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IJluJìriJfimì ed Eruditi/fimi 

Signori • 



uomo letterato , a cui non fia giunta a notizia 1* il- 
luftre , e chiara fama del Padre D.Bernardo di Mont- 
faucon , grande ornamento non meno della mia Re- 
ligione , che della Chiela , e di tutta la Repubbli- 
ca letteraria , per le fue rinomate fatiche mefle alle 
tìampe 5 fra le quali maravigliofrmeiue rifpiendono 
la famofa edizione dell'Opere di S.Atanafio, la nuo- 
va raccolta de Padri , e Scrittori Greci , la Giufti- 
ficazione della Sacra Iftoria di Giuditta , la Paleo* 
grafia, ed altri molti infigni lavori, ammirati, e ap- 
provati dal comuo confentimcnto , e voto degli eru- 
diti . A quelle grandi Opere aggiunfe egli nell'anno 




Arà malagevol cofa , Uluftriffimi , e 
Dottitfìmi Signori , il ritrovare alcun 
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in cui quel grand' 
Uomo imprefe a defcrivere le cofe più celebri , da 
lui otfervate in materia d'erudizione facra , e profa- 
na , colla qual relazione tutto quanto impiegò il f uo 
nobil talento in onore della noftra Italia , e fpezial- 
menre di Roma , lodandone i Mufei , gli Archivi 
le Biblioteche , e fovra tutto i Letterati , e le per- 
sone riguardevoli , le quali egli ebbe occafione in quel 
fuo viaggio di conofcervi . Quindi è , che eflendofi 
quefto libro conciliato un fommo credito , tutti eli 
Eruditi non (blamente d'Italia, ma d'Europa l'han- 
no ricevuto con encomj , e applaufo , si in riguar- 
do dell eccellenza del lavoro , e del celebrati/lìmo 
iuo Autore , come anche di tutta la venerabil Con- 
gregazione di S.Mauro , alle cui infaticabili applica- 
zioni , tutte intefe ad edificare il mondo Cattolico 
colla pec* i «yr gioirgli cToTagrì tfudj , e colle tan- 
* ?% T n de 1 Sam,Padn Per cura di quei buoni Reli- 
giofi illuftrate, tanto, e tanto dobbiamo . Solamente il 
Sig.Frattcefco deFicoroni^ uno di coloro, che (tanno in 
Roma lui mefliere di attendere al paùo i foreftieri per 
condirgli a vedere le anticaglie materiali della Città , 
benché sfornito affatto egli fia di qualunque cognizio- 
ne letteraria , per diftinguerfi fovra gli altri ha voluto 
ultimamente faltare in ifeena , e l'ha fatto con uri 
aftio si ftraordinario in un Tuo libricciuolo intitolato 
Ofservaxhfii, che io non ho potuto a meno di non 
prendere la difefa della mia Religione a torto oltrag- 
giata in perfona del P.Montfàucon , che le reca fom- 
mo fplendore colla fua virtù ; e di non difinganna- 
re 1 meno informati dee!' innumerabili errori rnmnvir; 
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dal Critico , ficomme anche della mala ftrada , che 
• ha tenuta in opporfi all' Autore del Diario con mil- 
le inezie , ed accufe , e lopra tutto con procurare 
a tutta Tua pofla di porlo in diferedito , e in odio 
de* Letterati Veneziani , e delle nobili famiglie 
di Milano , di Firenze , e di Roma . Quefla mia 
Apologia dunque , qual ella fia , non ho riputa- 
to di poter meglio qualificare , che offerendola al- 
le Signorie Voftre Illuftriffirae , le quali per difpofi- 
zione divina fi fono motte a comporre > e dare alla 
luce il Giornale de i Letterati d' Italia dopo tanto 
tempo 9 che n'eravamo privi > e ciò con generale ap- 
provazione , e decoro della noftra Nazione . Io dun- 
que vi fupplico ad accettarla di buon cuore , e a de- 
gnarvi infieme col voftro retto , e ficuro giudizio di 
decidere , fe il Padre MnntGuiron abbia meritato d* 
eflere impugnato con una Scrittura si ingiuriosa , e 
pefante , effe l'ingiufto Cenfore fia ftato giuftamen- 
te nella mia Apologia confutato , e più d'una volta 
riprefo , come mal pratico, e indotto . Supplico per 
ultimo la benignità delle Signorie Voftre Illuftriffime 
a ricever quefta Apologia , e me ancora fotto il vo- 
ftro patrocinio , di cui fempre mi pregerò 3 quanto 
d'ogni altra cofa più cara , e gradita. 

Delle Signorie Voftre Ill^ftriffimc. 
1 Di Mantova, adi primo Settembre 17 10. 

D. Romualdo Jjliceobaldi Monaco Caflinefe ; 

AL 

/ ■ %v 

s 
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L E T T O R E* 

t 

AVendo io veduto correr per le mani dì moki U Lìbricciuolo 
delle Oflèrvazìoni dei Signor Francejco de'Ficoroni con* 
tra il Viaggio Italico del P. D. Bernardo Montfaucon , 
efentito anche , che per tati a rial/* n'era fiata fpar- 
Ja una prodigiosa quantità di efemplari , io per dileguare delie al- 
trui mentì il reo fuono di si mal accorda u frumento , mi fono accinto 
alla rifpo/la , la quale ni era lufingato di poter racchiudere negli fret- 
ti limiti a" un foglio o due ; perchè non m era mai potuto immaginare , 
che nel brcvn romylcffo eh ymbì fati /Udi*i* per lette armi con- 
tinovi , non vi dovejje efjer con verità e con ragione notato qual- 
che sbaglio prefo doli' Autore dei Diario nelle fue relazioni , come 
ordinariamente fitol accadere in famigliami componimenti , ne 1 quali 
fi tratta di fatti , che alle volte dipendono da i racconti altrui . 
Ma ingolfatomi nella dìfamina delle oppofiztoni , che fi fanno al 
Diario , nulla v'ho trovato , che fnfffa , e fa concorde colla ve- 
rità , anzi niente altro in efjo ho fapnto riconofeere , che im muc- 
chio ai errori , e a" ingiurie centra fuel dignifmo Padre > nul- 
la di fodo , nulla ali dotto , che dia riputazione al Cenfore . 
guindi è , che io tanto più mi fon trovato in ìfiretta obbligazio- 
ne di difendere la mia Religione nella perfona del mio fratello in 
Crifìo lacerato a torto dalla penna a* uomo ni pur leggier- 
mente tinto de ì prìncipi d % alcuna forta di più volgar letteratu- 
ra , effendomi precedentemente ajficnratn in cofcìen\a colla dottri- 
na di SanTommafo ad Rom.n. letl.%, , che quando aliquis enurr- 
tiat malum aiicujus ed notiticandum neceflariam veritatem , 
& fic dkk malum fab ratione veri neceffarii , quod bonum 
eft , & licitum . Io veramente avrei de fiderai o di poter entrar 

feco 
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feto w una tonte fa puramente letteraria ad oggetto di camminar? 
con tutta quella moderazione , che fi conviene ujare in fornicante 
genere di jjtrittm*\m*ìl metodo foco giufto tenuto da efo verfo P 
Autore del Diario , m? ha confidato a fnefcoìare ti giocofo col fe- 
rio ; e qualche volta ancora un poco a* interna bile non s* è faputa 
contenere di non traforare Julia pènna . Eccoti dunque la mia 
tipologia , dalla quali fi , che prenderai Jìupore in ravvi fare , 
come t'accennai , che nulla di vero fi contiene nelle oppofizioni Fi. 
Coroniate , che offenda il Padre Montfaucon . In te/sere la mede, 
frna non ho o/fervato ne altro ordine , ne altro metodo , che a* 
andar ]e gustando di paffo in paffo il Cenfore -, folamente per far 
capire a quei , che ave/fero dato credito alle fue chimere , la 
quantità e (orbitante delle fue , fieno invento ini > ù ingiurie . tìo 
aggiunto a capo d' ogni paragrafo » o capitolo $ numeri corri f- 
pondenti al capitolo t o paragrafo , oppofio agli errori in efio ccm- 
me /fi , acciocché tanto più comodamente tu pojta formare il giù. 
dizio del valore dell' opufcolo . £ perchè a me per mia buona 
forte è toccato fupplire alla parola non ofscrvdtd dal Signor Ficoro- 
ni di dare qualche notizia d' alcuna cofa antica , e /ingoiare > fio. 
perta tra le rovine dell'antichità > mi fono attenuto a regiflrare in 
fine di quefta mia apologia quella dell'inedito bafso rilievo , colloca- 
to dal Cenfore fovra la particella laterale della Cbiefa ai San Giu- 
seppe fovra il Carcere Tulliano alle radici di Campidoglio , ad effetto 
di dar campo agli eruditi dt ben of servar lo , e farvi fopra le meritate 
riflejfioni , dalle quali io mi fono aflenuto per non aver avuto tempo di 
confrontare il difegno prefentatomi coli' originale . Ho però aggiunte 
alla moderna ifcrizione , fattavi fitto , alcune brevi note ■> le quali 
{pero , c he debbano \bafiant emente appagarti . Di tutte quelle cofe ho 
limato bene doverti preventivamente far avvifato , e vivi felice, 

y 
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NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padova . 

H Avendo veduto per la Fede di revifione , & approbazionc 
del P. Fr. Vincenzo Maria Mazzolerà Inquisitore , nel Li- 
bro intitolato Apologia del Diario Italico del M. Reverendo Padre 
Don Bernardo Montfaucon Monaco , ec. non v'efler cos* alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , & parimente per Atteftato 
del Segretario Noftro ; niente contro Prencipi , & buoni co- 
fiumi , concedemo Licenza ad Antonio Bortoli Stampator , 
che poffi efler ftàmpato , oflervando gl'ordini in materia di 
(lampe , & preféntando le folite copie alle Publiche Librarie 
di Venezia , & di Padova . 

Dat. li 7. Ottobre 1710. 



( Carlo Ruzìni Kav. Proc. e Re£ 
( 

( Alvife Pifani Kav. Ref. 



AgcJUno Gadaldìnt Segretario . 



apo- 
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APOLOGIA* 

P^^^lS^lOmparw appena in Roma il Diario Itali- 
"^m^^MS, co del M. R- P. Don Bernardo Montfau- 




m 



con , che il Signor Francefco de' Ficoroni 
intra prete di fare una rigorofa cenfura al 
medefimo , o correggendo, o riprovando 
moltiflìme di quelle cote delle antichità 
Romane , nelle quali fi diè ad intende- 
re , che quel dottiflìmo Religiofo averte prefo qualche equi- 
voco . Ben è vero, che eflèndo egli ordinariamente affai oc- 
cupato nel meftiere di condurre i foreftieri a vederle, nè per- 
ciò avanzandogli molto tempo di applicarli ad altro , ficcomc 
non è ajutato dallo fludio in veruna Scienza , nè da abilità , 
o prontezza nello fcrivere; così è flato neceflìtato a tirare in 
lungo per più di fette anni il Tuo lavoro, con tutto che fia un' 
opufcolo di pochi fògli da poterfi fare in brevi giorni , c fia 
riufeito sì cattivo , e mal difpofto, che da fé fleflò fcnzaltra 

fpinta corre al pntwipù-ìu . 

Prima però di mettermi all'imprefà di difèndere il P.Monr- 
faucon dall' accufè fattegli nelle O^erva^ioni dei Signor Fico* 
roni , voglio fupplicare gli uomini di fenno a non perfuader- 
fi , che in applicandomi a combattere una fcrirturadi sì poco 
rilievo, io fia degno d'erter riprefo di perdimento di tempo : 
concioffiachè io allora averci giuftamente ftimato di meritar- 
ne il rimprovero, quando mi fòfli potuto afiìcurare , che fo- 
lamente agli uomini eruditi fòrte (tata riferbata la lettura di 
fomigliante componimento; nel qualcafo ognifàvia mente ne 
avrebbe da fé flcflà facilmente fcopexti gli errori, e condannata 
l'ignoranza dell'Autore. Maficcomelo fpaccio mercantile, per 
cui è flato flampato il libricciuolo , m' ha data occafione di 
temere, che in leggendolo pofsano almeno rimanere inganna- 
ti i più novizj nella cognizione dell'antichità erudita , e mol- 
to più la maggior parte de i foreftieri, a i quali convien fidar- 
fi di tali antiquari condotti a nolo , io non ho voluto» in con- 
to veruno difpeofarrai dall' intraprenderne la litica , col fine 

A lode- 
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2 APOLOGIA. 

lodevole di premunire quefti tali contra l'inganno , e di to- 
glier dalla loro mente qu^ graviffimi pregiudizi , che la Scrit- 
tura del Signor de* Ficorom potefle aver prodotti contra le fa- 
vie relazioni del P. Montftucon ; l'erudizione , e dottrina del 
quale è affai celebre nella Repubblica Letteraria , e lo farà 
fempre mal grado del Aio Cenfore , che con farto infoffribi- 
le , come fe volerti: infilzare l'arcobaleno, ha imprefo a ma- 
neggiare contro di lui la penna , facendogli con fuperba pro- 
fopopeja il pedante adoffò con quelle fuc magiftrali rifpofte , 
replicate ad ogni pano ; pag. 4 Noi troviamo ; pag. 5. E noto 
agli intelligenti delle co/e antiche ; pag. 6. Noi vi aggiungiamo ; 
pag 7. Noi però diremo ; pag. 10. Ma Noi per moftrare quanto 
equivochi r Autore del Diario ; pag. 15. Noi dobbiamo avverti- 
re ; pag. 19. Ora Noi diremo per verità , perchè i curio fi non 
reflino ingannati dalla lettura del Diario ; pag. 28. Noi che di 
continovo enerviamo ; pag. 30. Così Noi diremo ; ed altre cen- 
to limili frail impertinenti , e di poco rifpetto verfo quell'ot- 
timo Padre . Mi fono ancora nella fterta maniera lufingato 
di poter difingannare colla mia Apologia i Signori Giornalai 
di Trevoux , i quali non fo dove fondino la lode , che dan- 
no n e l tutu <3 lunu l e UU 1 ìyuy. m min »«»^*. <d S i gn or Ficoro* 
ni , d'aver comporta uir^Opera piena d erudizione ; donde è, 
che fe io non tenerti per certo averne eglino formato fimil 
concetto fuU'appaflionata relazione altrui , fenza averla nè 
veduta , nè letta , difpererei affatto la loro emenda , non 
potendo a meno di non attribuire un firmi giudizio al noti fil- 
mo loro ordinario genio di proporre per cattivo il buono , e 
per buono il cattivo. 

Non meno caro , e gradito ancora mi farà , fe il medefi- 
mo difinganno per mia opera ne concepiranno i Signori Gior- 
nali fti di Parisi . Vedranno erti , fe porta con verità quefto 
libricciuolo del Signor Ficorom meritar l'elogio d'eflere (fato 
comporto per rendere la lettura del Diario del P. Montfau- 
con più utile, e d'efter tutto pieno di rifpetto , e di (lima per 
quefto Religiofò, conforme erroneamente fuppongono ncISup- 
plimento al Mefe di Novembre del 1709. a cart. 482. o Ce 
piuttofto fìa flato mandato alle Stampe con mira precifa di 
fcreditare tanto il Diario, quanto l'Autore. 
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APOLOGIA. 3 

In. imprender la difamina delle Qffervai)oni Ficoronee , mi 
è d'uopo» innanzi di pannare alle cofe particolari , proteftarmi , 
che non è mia intenzione favellare a paflò a paflo di tutti gli 
errori , commeffi nell'opufcolo ; perchè a voler convincere 
la fai/Irà di ciafcun fatto , efpoflo in eflo per contradire , ed 
impugnare l'Autore del Diario , farebbe ftata necefTaria la 
mia presènza in Roma , a fine di portarmi in pedona fu i 
luoghi | ed ivi fare il confronto delle colè, delle quali fi con- 
tende . Son contento fola mente di formare una giuda criti- 
ca di tutto ciò > che dal tefto delle Offerva^ioni del Signor de 
Ficoroni rifulta ; affidato , che tanto batterà per dare occa- 
fione agli eruditi y e a i foreftieri di riflettere al poco conto , 
che dee farli di quello Libriccino ; al concetto , che fi può 
formare del rimanente , che fi Jafcia di difaminare ; e alla 
poca fède , e minor perizia nell'antichità > delle quali s'è va- 
luto l'Autore in comporlo . 

Il titolo di quefta Operetta ha gagliardamente forprefo , 
chi s'è pigliata la pena di leggerlo : conciofìiachè niuno v* è 
flato , che abbia potuto rimaner ba da n temente capace , in 
qual maniera il Signor Francesco , dopo aver fedamente pro- 
pongo » di vnlrr ♦•»■/»*»«--. C - ' » - J-lI. -~.:^L:t } tfrm/ifjff y £ 

in conferma di quefta fua detcrminata volontà , proteftato a 
cart.56. di nulla voler toccare la detenzione del viaggio di 
Napoli , per non aver , che fare colle antichità di Roma , ab- 
bia cominciata la fua Critica dagli antichi monumenti di 
Francia , di Milano > e di Venezia, lontanhTimr dal fuo fog- 
getto , e dalla fua cognizione . Di non minor maraviglia è 
ancora , come egli abbia mancato della promeffa fatta , e 
della parola data di aggiungere in fine del Libro molte cofe an- 
tiche (mgolarì Jcoperte ultimamente fra le rovine dell' antichità ; 
avvengachè niuna di quelle grandi novità li legga per entro 
o nella fine dell' opufcolo . Nel principio egli promette Ro- 
ma , e Toma , come fe foflè il Panvinio de' tempi notori , e 
poi egli fe ne refta in fulle fecche di Barberia. L' inoflèrvan- 
za di tante promefTe è certamente un'argomento di poca fe- 
de , e puntualità , riprenfibiliflimo in uno Scrittore. E pur 
io voglio a titolo d'urbanità fcufarlo d'aver lafciato di riferì, 
re le nuove f coperte , perchè 0 non dee aver potuto > o fàpu* 

A * to 



4 AVOLOGIA. 

to ridirne alcuna, e dall'altra parte ha per avventura credu- 
to di conciliar/! credito col prometterle > e di poter anche 
con piìi facilità fpacciare a più caro prezzo la fua mercanzia: 
non già d'efTerfi meno a criticare le cofe di Francia , ed al- 
trove , per formarvi del Aio altrettante chimere , e per 
dare apertamente a conoscere di non aver fatta fimil fatica 
per amore della verità , ma a folo oggetto d'attaccar guerra 
tngiufta col Padre Mont fa neon per fuoi fini particolari, e for- 
fè per infinuazione di qualche emolo del detto Padre . E per 
vero dire , una procedura tanto irregolare fa divenire violen- 
tiffimo il fbfpetto conccputone,e pare, che la verifimilitudine 
prenda afpetto di verità al confronto dell' altre cofe , che fi 
poflono trarre dal rimanente della fua . E' troppo patente i* 
aftio , non dico in ogni periodo , ma in ogni linea ancora , 
dimoflrato . Potrà benilfimo il Lettore riconofeere , come 
quell'Autore, dopo alcune poche parole di fìnto rifpetto ver- 
fo il Padre Montfaucon , fi fia ad un tratto fmafcherato 
affatto per togliergli a fuo potere la fama , e il credito con 
negriffime accufe ; fra le quali io pur vorrei feufare quel- 
la della pagina 12. ancorché fia in fuftanza una delle 

maggi ori . tirtrfi- iin nri I ■ p » ' J. |ii «wn — — t n Ai iKifaret r che il 

PD Bernardo non fia capare del tuttodì conofecre V artifi- 
zio moderno delle medaglie ; concioffiachè non può contro- 
verterfi al Signor Ficoroni maggior pratica nel diltinguer fò- 
vra ogni altro il falfo dal vero , l'antico dal moderno , non 
avendo veruno più di lui adoprato M. Coconìer , conforme fi 
trova notato nella Lettera Franzefe , trovata preffo M. Vail- 
hmt il Giovane, diretta all'amico di Marfiglia , e fiampata 
non ha guari in Roterdam, e in Parigi , la quale, tradotta 
in Italiano , fi mette in fine di quefta mia Apologia . 

1 



DA' principio alla fua critica il Cenfore coli' affaticarfi d* 
fcreditare la Lettera di Flaminio Vacca , fcritta nelP 
anno 1594. ad Anaftafio Simonetta . Io fo molto bene, che 
alcuni Uomini favj , e onefti giudicarono , che il Sig. Fico* 

toni 
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A V O L O G / A. 5 

rotti fe la legafle al diro , mettendo mano alla Tua cenfura , 
e la profeguiflè nella maniera , che ella fi legge , come fé 
volefle con quello mezzo vendicarti dell' Autore del Diario 
per aver data alle ftampe la Lettera avvifata ; perchè colla 
pubblicazione della medefima fi vide tolto il guadagno , il 
quale col darne delle copie a i nobili pellegrini , ftudiofi del- 
le antichità di Roma , come di cofà rariffima , e pregevo- 
le, ne ricavava . Creda eia feuno, odi/creda , come più gli 
piace , che non è mio penderò , nè togliere , nè conciliar fè- 
de a fimil notizia , benché per altro ben fondata apparifea 
non (blamente nel teftimonio di perfone , che non fanno , e 
non poflòno mentire , ma nel rammarico infinito > che nel- 
lo fleflb principio delle Tue Ofltrvaz'toni fenza neceflità,e fuor 
d'ordine ne dimoflra il Cenfòre . Tutto quel, che debbo di- 
re , fi è , effere un mero fantafma il fuppofto , che la Let- 
tera del Vacca foflè anche avanti d'effere Campata dal Padre 
Montfaucon , nelle mani di tutti gli eruditi , e non quafi 
ignota alla maggior parte de i medefimi , conforme è llato 
fcritto dall'Autore del Diario . Per prova di quefta fua Sen- 
tenza il Sig. de' Ficoroni cita il Martinelli , il Fabretti , e il 

Bellori . Macinai o*« a:c ~ ~ fV- - —«.r. *u ì due 

primi , ( taccio il terzo , che è Adotto grati f ) i quali non 
ne portano fe non piccole particelle, confacevoli al loro bifo- 
gno per ficuro rincontro della verità , e della (lima che face- 
vano di tante belle memorie , ivi regiftrate , delle quali il 
Vacca era flato per la maggior parte teftimonio oculato , o 
almeno avea avuta contezza da perfone degne di fede , che 
le aveano vedute . 

• 

IL III. IV. 

DAHa Satira indebitamente tefTuta dal Sig. di Ficoroni 
contra la lettera del Vacca , il principio della quale co- 
mincia folamente a leggera" a cart. io 5. del Diario, fa un gran- ?*t 
diffimo falto indietro , per dare al Padre Montfaucon per la 
teda il nome d'ignorante , e d'impoftore nelle cofe di Fran- 
cia , delle quali comincia a ragionare alla pag.i. del fuo Ioda- 

tiffimo 



6 ETOLOGIA. 

ti filmo Diario : e fé la prende con lui (òpra una iscrizione di 
Vienna in Delfinato, fpetrante ad una certa Fiammica della 
medefìma Città , già un pezzo fa renduta pubblica dal Si- 
meoni nelle Qflèrvazioni antiche pag.12.dal Gruferò, dal du- 
Cange , dal Cafaubono , e da altri . Copiolla l'Autore del 
Diario a' 18. di Maggio del 1698. dal Tuo Originale in prefen- 
za di personaggio dotto > e qualificato, qual ella era , e con 
ogni eiàttezza ; e trovatala più corrifpondente alla divoJgata 
da tutti gli altri , che dal Simeoni , Stimò dover piuttofto 
credere a fé fteSTo , e a piìt altre perSòne d'alto grido nella 
Repubblica Letteraria , che al folo Simeoni , tuttoché uomo 
accreditato ,. il quale in alcuna piccola parte differentemente 
dagli altri Stampata l'avea . E per vero dire così avrebbe fac- 
to ogni altro uomo di buon fènfò, e forfè anche lo fteffo Sig* 
Ficoroni , fe Si foflè preSa la pena di leggerla preSIo sì qualifi- 
cati Scrittori , e di farne il confronto, e non aveSIe piuttofto 
avuta difficoltà di dar loro una benigna occhiata con tutto , 
che fieno Latini . Ma la Stravaganza maggiore è , che egli 
dopo aver riferite le parole dell'interpretazione fattale dal P. 
Montfaucon : Prim* fittene DO vel nomen Matrox* tan- 

tuBz~~~ »*' >j f ' »" > » ' ^ Flamini- 

ca , id eli ',. Ftaminit Y/jOT' cui non liccBat facere divortium * 
de qua Pompejus Feflut : Flameo veflimcnto Fiammica uteba- 
tur , id eji , Dialis uxor , cui telum fulminìi erat eodem ctx- 
lare : con, cenSòrio fopraciglio impugni così fa via Sentenza , e 
s'allacci la giornea d'uomo erudito per dire un diluvio di fpro- 
pofiti;concioSììachè egli fòfticne, che le due prime lettere DD 
vogliano dire dedicava : ma con qual fronte, Dio buono! ove 
ha egli mai trovato nelle antiche iscrizioni il verbo nel prin- 
cipio ? Pur confeSTa egli fteSfo , che per dedicavit interpreta- 
rono comunemente i Savj Antiquari le lettere DD delle iscri- 
zioni , quando erano porte nella fine di e Sic , e non mai da 
capo ! E poi come accomoda mai queSto verbo a farlo regge- 
re tutta l'ifcrizione , coli' ultime lettere della medefìma , od* 
1 ìt quali confifte il vero, e reaL ftnfo di quanto incSTa fi con- 
tiene ; poiché o fieno effe , come le fcrive l'Autore del Dia- 
rio D.S.D. chfr vogliono dire de fuo dedit , o come le correg- 
ge il Sig. Ficoroni US? de fua pecunia , che , fecondo l'anti- 
co 
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co flile , fuppongono il Pofuit , o altro verbo equivalente ; 
non potranno mai accordarti* col dedicavit malamente efpoflo 
di fopra . Più groflò errore ancora è il mctterfi a foftenere 
oftinatamente , che il nome , e non già la carica della don. 
na mentovata nell' ifcrizione , foflè Flammea . Per difende- 
re quefto fpropofito bifogna andare con grande , ma inutile 
sfòrzo contra la corrente > e contradire a tutti ad uno ad 
uno , i più cebbri Scrittori, che dell'antiche coCe con molta 
erudizione hanno trattato . Potrei è vero farne un lungo ca- 
talogo ; ma che può muovere un poderofo fquadrone d' Ele- 
fanti , e di Leoni contra una pulce ? E forfè troppo il farne 
comparire un folo in campo , e fon ficuro, che a fentirne fo- 
to il nome , febbene non 1o conofee , fi metterà il Sig. Fico- 
toni in fuga , tanto più , che egli vien con animo di fargli una 
piaga mortale nel luogo appunto , che più gli fpiace , cioè 
nella fua Fiammica , intefa dallo Scaligero , ed efpofta nell* 
Indice al Te/òro del Grutero per titolo di Sacerdote Ila , non 
per nomi di donna , conforme viene infognato nelle più ficure 
memorie , e ne' più certi monumenti dell'antichità erudita . 
E in fatti fi farebbe il Cenfore potuto con molta facilità av- 

VCdere drl furi — — — . * -r„/n, — t—w ai lcggatv» , c 

con adorare nel Simeoni l'ifcrizion«qprecedente a quella di Fi** 
mime a , la quale è di un tal Marco Alfio A proni a no Flamine 
di Vienna ; poiché colla fua /corta non farebbe flato per av- 
ventura irragionevole il conghietrurare, che la Fiammica fof- 
fe fiata moglie di quel Flamine r e che il nome di lei foffe 
dall'ingiurie de i tempi , o degli uomini flato cafTato nel mar- 
ino , da cui fu tratta l' ifcrizione , o veramente che il mar- 
mo predetto fia rotto dalla parte , ove dovea eflère fcritto il 
.nome della medefima , non avvertito da quei > che l'hanno 
data alle Stampe : nel qual cafo potrebbe eflère ancora , che 
quelle due lettere pofle in principio, non fòflero due DD- ma 
bensì due PP. che voleflero dire Ptrpetua , ficcome il fuddet- 
to M. Alfio Aproniano predò il Simeoni pag i i. è detto PP. 
FLAM. cioè Perpetua Flamen ^ Quefto però vien detto da 
me per modo d'indovinare , e non altramente, perchè io non 
ho veduto il faffo , ficcomc lo videro il Simeoni , e il Padre 
Montfaucon. 

Segui- 
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V. 

Pn s QjEguitiamo pure il Signor Antiquario nel viaggio di Nimes, 
1^ come fa egli in feguitare ogni paflb del Padre Montfau- 
con per aver occafione di criticarlo da vicino /òpra la relazio- 
ne! ftefa nel fuo Diario a cart. 5. dell'antico Tempio di quel- 
la Città , da eflò denominato Pantto , per le dodici nicchie , 
delle quali vi apparifeono per anche le veftigie , e che dovea- 
no verifimilmente fervire per le Statue di altrettanti Dei del 
Gentilefimo , che vi fi adoravano . La verifimilitudine ha i 
Tuoi fondamenti full'efempio del Panteon di Roma , il quale 
Tappiamo , che quantunque foffe principalmente confacrato 
a Giove Ultore , come vien riferito da Plinio lib. $6. c. 15- » 
fi denominò nulla di meno di tutti gli Dei , per li molti loro 
fimolacri , che nelle cappelle d' intorno vennero collocati , e 
per eùer formata la parte fuperiore del Tempio in figura con- 
vella , come il Cielo , ove i Pagani gli aveano aflègnata l'a- 
bitazione ; la qual co/a ha il fuo fondamento nella Teologia 
degli 4 nf,rh ' r ftp — w&pm : -i ^^ni- r.k <? , e> in Am- 
iniano Marcellino lib. 10. olrre che chiunque è un poco infa- 
rinato dell'antica mitologia , conofeerà molto bene la conve- 
nevolezza delle dodici picciole cappelle del Tempio di Ni- 
mes co' dodici Dei celefti , rammentati da Ennio , e da Ero- 
doto neir Euterpe , i quali a differenza degli altri minori , e 
della plebe loro , erano propriamente denominati grandi t per 
tefìimonio di Virgilio nell' Eneid. lib. j. v. n e lib. 10. v. 6. , 
e di Varrone lib.4 de ling. Latin. Il Signor Fìcoroni non am- 
mette in conto veruno il Panteon di Nimes nel fenfb intefo , 
edefpoflo dall'Autore del Diario. Pretende egli , che non mai 
fi riponeffero nei Templi, che di Pantei ottenevano la deno- 
minazione , le ftatue di molti Dei , ma quella folamente del 
Dio Panteo rappreftutato con una [ola figura , alla quale fof- 
fero aggiunti fegni , attribuiti a tre , ò a quattro altre Deità , 
e fi affatica di provarlo coli* autorità del Nicafio de Nummo 
Pantbeo , dello Spon in Mifcellane'ts , e del Sig Cupero in Har- 
pocratC) pre/To i quali neppure leggefi una fola parola dique- 

fto 
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fio Tuo fuppofto nuovo Idolo, che non fi trova mai rammen- 
tato in tutta quanta l'antichità : onde io credo , che quello 
Dio Panteon del Sig.Ficorom fi pofla mettere col gran foidato 
Don Cherchen , e col Re di Cofani . Aveano bensì tanto ì 
Latini , che r Greci molti , e molti fegni , o immagini Par*-" 
tee , nelle quali per mezzo di (imboli porti accanto > o intor> 
no'alla figura principale rapprefentavano di verfi loro Dei, e fe 
ite veggono in buon numero delle (lamette in bronzo , e in 
pietra , e de* baffi rilievi -, fìccomc anche delle intagliate in 
pietre dure anulari , e coniate in medaglie ; non mai però è 
fiata /coperta a' dì nofìri Ila tua alcuna di tal genere , che pa- 
la Tua grandezza poteflè attribuirli ad ufo di qualche tempio ; 
e la ragione dee eflcre , perchè col ritrovamento di rapprefen- 
tare in una fola figura più Deità, fi volle provedere al como- 
do dei Larari dimenici , e privati, e alla divota fupcrftizione 
di chi volea portare adoflò molte immagini in alcune Scato- 
lette, che erano come reliquiari, per lo più intagliate in gem- 
me , dalle quali /òmiglianti reliquiari erano denominati datti- 
ìhtecbe , come ne hanno fcritto il Signor Filippo Buonarro- 
ti nelle fue oflèrvazioni (òpra i medaglioni Carpinei , e il Si- 
gnor Cav. Paulo Aicnanuro Mattei nel to. 4. delle Gemme 
antiche figurate . Lunico fondamento , fu cui fi farebbe pò- 
tato pofare il Sig. Ficonni , farebbe flato Dione lib. 5*. , ma 
da lui non conofeiuto , nè meno forfè,' per nome , dove trat- 
tando del Panteon di Roma , la/ciò fcritto : Panteon quoque 
perfecit Agrippa , là fu; dicitur fortafje quoti in fimulacbrit 
Martis & Vcnerìt multas Dtorum bsagincs. acctperet , ut mi- 
ti vidctMTy ìd nominis babft , quod formi convexa fafìigratam 
Cali fmùlitudinem oftrndtret. Ma come gli fi farebbe poi potu- 
to far conofeere , che quefto luogo nulla lo favorita; , e che 
Y Autore dopo aver propofto con dubbic i fimolacri Pantei 
di Marte , e di Venere , inclina a derivar d* altronde il no- 
me del bel tempio , è fiato sfortunato in non averne avuta 
cognizione per non dire una novella baja ; mentre di fatto 
niuno degli antichi accreditati fcrittori ha detto mai una cofà 
iòmigliante,nè veruno è fiato fra* moderni sì BabbuafTo, che 
lì fia lafciato cadere in penderò di fupporre nel Panteon d' 
Agrippa tali figure e ftatue fimboliche . 

B VI. 
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VI. 

I 

BAfH fin qui per effer tempo di far di bel nuovo il corne- 
rò fino a Milano, ad effetto di potere ftar dietro a i ve- 
r * loci pafli del noflro Critico. Non è (alvo in verun luogo da i 
Tuoi infulti il P. Montfaucon . Scriflè qucfto buono , e dotto 
Religiofò a cart. 20. del Tuo Diario , che nel Mufèo del Sign. 
Conte Mezzabarba fi confervava una piccola arca, trovata in 
certo Sepolcro, entravi una Croce fottilufima, ma larga, d* 
oro , figurata /blamente con certe lineette ritorte , e che ac- 
canto ad efla era (lata collocata una carta , in cui (lava feri c- 
to, efier ella (tata fatta più di 1 «86. anni fa: di che moftra 
rimaner non poco maravigliato il Padre , per non intendere 
qual fondamento poflà mai aver avuto lo Scrittore diaflegnar- 
le un'Epoca sì determinata , tanto più , che ella è regolata 
con gli anni di Cri fio, e delia fua Incarnazione, co'qualind 
principio del feflo Secolo, nel quale fi fuppone fatto il lavo- 
ro, non era coftume di notare alcuna memoria: Ora il Cen-" 
fore trova motnraTimre em i na ^uvA w di/E u» l »fc, «prenden* 
do a foftenere a tutta fua poflà la fuppofta antichità della Cro- 
ce, fi dichiara, che un dotto , e pratico Antiquario ( parla in" 
dubitatamente di sè (teflò, che fi crede tale ) è tenuto a co, 
nofeere , e giudicare di qual Secolo almeno fia fatto il lavoro. 
ma(fimamente quando è di Maeflria , o Greca , o Gotica ' 
Ma perchè il dotto , e pratico Antiquario Signor Francefco de 
Fìcoroni impegnatoli a difèndere l'antichità della Croce , fi fen- 
te opporre, che nel fedo Secolo non era coftume dei Criftiani 
il fupputare gli anni coll'EraCriftiana,egli lafcia da una ban- 
da la fua profeffìone d' Antiquario pratico , e la vuol fare in 
tutto, e per tutto da Antiquario erudito , mettendoti alla di£ 
hciliffima imprefà di moftrare, che l'Era Crifliana predettali 
ufàfle generalmente affai prima del fe.T:o Secolo controalla tur- 
ba però di documenti infiniti , e faldiiTimi , con cui fi com- 
batte vigorofamente la fua Itrana fentenza : uno folamente 
egli ne produce, (limato da lui valevole a renderlo celebre al 
mondo, come (Iraordinario Cronologo , e fuperiore a Dionigi 

Efiguo 
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Efiguo primo Autore della noftra Era volgare . Dipende il 
fondamento dei Sig. Ficoronì dalla breve nota fcritta nella fi- 
ne d'un Codice manofcritto Siriaco della Biblioteca Barberi- 
na , che fi difle copiato in lettere minufcole da quel che v'era 
fcritto nella medehma lingua in carattere majufcolo , ed ora 
è cattato . Eccola tradotta in Latino: Perfetti*!, & abfolutus 
eft auxilio Domini nojìri Jefu Cbrifli Liber Evangeliorum qua 
foto anno leguntur inter duo Rumina in Regno Civitatis Baici 
ab burniti Petro anno 300. pofì Afcenfionem Domini no Bri ad 
Ccelum die 21. Martii laus Deo in aternum. Avanti peròd' 
ufàre quella notizia a fuo vantaggio, doveva il Signor de' Fio- 
roni chiarirli di due cofe, che fi poflòno controvertergli , cioè 
della fedeltà della traduzione, e dell'antichità dd codice , fe 
tale fòlle, quale ella fi rapprefenta, poiché io vengo accura- 
to da perfona degna di fede, che dalla cartapecora , dall' in- 
chioltro , e dalla forma de* caratteri apparite , non effere 
fcritto quel Codice Barberino prima del decimo Secolo . Pur 
non è flato poco , che il Signor de" Ficoronì non fe ne fia fer- 
vilo più sfrenatamente, e non fi fia mefTo fui cavallo d'Or- 
lando a pretendere, che gli anni di Criflo commciaflèro a no- 
tarti* anche nel prJn^ìpi/x a~\ ~ — c.„«i« e r>w% * rhe non 
non s'accorga apertamente dell'i mpofhira , fe fi degna riflet- 
tere a tante invcrifimilitudini della nota tradotta, alla quale 
certamente non potrà mai accomodarfi verun' altro intelletto 
fuorché quello del Cenfore , che è tutto materiale , come il 
Dio de'Cinefi. Non fo finalmente quello, che egli s'imbrogli 
nella fine di quefla fua oflervazione coli' Era de Martiri per 
condurli all'Epoca Dionifiana, ritrovata nel principio del fe- 
llo Secolo; ma ella non fu già ricevuta generalmente, edufa- 
ta, fe non a' tempi di Carlo Magno, o di 11 intorno , come 
fanno gli Eruditi . 

VII. Vili. IX. X. XI. 

MA andiamo pur avanti , che ne fentiremo delle piùi 
grotte in materia di Cronologia. Il Signor Ficoronì An- 
tiquario dotto , e pratico per foftcnere come efente da ogni 

B 2 fofpet- 
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fofpetto dì fuppofìzione l'Epitaffio di Pagano Pietra-Santa , sè 
meflò nella fpefà di fare intagliar in rame Iscrizione, e le in- 
fegne della famiglia dì lui,, giudo,, giudo, come quella fi leg- 
ge , e quelle fi veggono faolpite ia marmo fuor della porta 
del Monaft ero di S. Ambrogio in Milano . Io nulla di meno 
la voglio qui copiare, conforme ella fi trova corretta , e pulì» 
ta predò il P. Montfauconj nè ho timore, che uomini aflfen* 
nati mi cenfurino di non avere imitata la barbarie della Scrit- 
tura del marmo predetto; poiché la mala ortografia ufatanon 
dà veruna autorità aU* Menzione,, ravvilàta per faJfa, e apocri» 
fa per tanti capi. Eccola: Jace t D. Pagami Petra Santa , miei 
tf Capitan? us Flore nttnorum , qui obiti anno Domini 800. (ile) ad 
cujus funui interfuerunt quatuor. Cardinale; : Ecco alla bella pri- 
ma un Captano de* Fiorentini , quando non v'era più Firen- 
ze , molto prima, di A rutta da Tot ila , e riedificata, folamen? 
te fotto Carlomagno :. Ecco il numero 8oa fcritto. con no- 
te , denominate Arabiche , non per anche ufate in. quel fe- 
cole : Ecco quattro Cardinali prefenti al. funerale . Se poi fc 
ne vuole anche divantaggio , ecco le infegne , ecco i cognomi 
già podi in ufo nel fècolo ottavo . Il Signor. Antiquario dotto 

e pratica è un' nomo ftranr^inarìn . che-, fa . c/ipfeflna le cofe 

tutto air oppoflo di quel , che in legna ogni altro ; e per 
moftrard femprepiù bravo nella cognizione delle antichità. , 
fi dudia. colle fue notidìme regole di far travedere le cofe mo- 
derne per antiche . Odafi dunque , come faccia buona difefa 
deli' iscrizione. Scrive, che quantunque deltanno 800. Firenze 
fofje rovinata , poterono, non 0 fi ante i F trentini avere un Capita- 
no ; mentre aiutando in alcuni luoghi della Citta rovinata , e nel 
Contado di ella erano in continove guerre , come tra gli altri (cri- 
ne Giovan Villani al 2. e 3. libro della fu a Jjhria : che effendi 
morto il Capitan Pagano nelf ultimo, anno dell y ottavo Jecolo , e. 
fattagli pojcia da i parenti la memoria , e lapide Jepolcrale , pote- 
rono efi cojìumare , e nome,* arme gentilizia, , giacché lo fleffo 
Autore del Diario dice , che fi costumarono dopo l'ottavo fecolo . 
Con quefle ciance fi penfa il Cenfore d'avere fciolte tutte le 
difficoltà. Ma quanto s'inganna , fe fi dà ad. intender. , che 
badanti fieno a mafeherare la verità ! E qual uomo di giudi- 
zio fi può mai immaginare un gran Capitano» tratto da una 

Città 
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Qttà affatto defolata dal nemico ; e che in quefta fua defla- 
zione era rimafa per pia di due Secoli e mezzo ? Io non ho 
alle mani il Villani > ma fon ficuro, che egli non può favori- 
re in quello propofito il Signor de' Fkoroni , perchè , febbene 
non è autore di molta fede in cofe sì antiche , non può ad 
ogni modo efìcr caduto in uno sbaglio così grotto , e badiale > 
come caderebbe ciafeun altro, a cui piaceffe di cavare al dì d* 
oggi un Capitano dalle rovine di Ficaie , un Colonello dalle 
macerie di Sirmio, un Generale dalle paludi d'Aquileja , «»' 
uomo dotto in fomma dalle caprerecce di Lagnano, patria del no- 
ftro dotto , e pratico Antiorario . Si paffi. pur avanti all' altra 
replica fopra il cognome, e Parme gentilizia deL Capitan Pietra 
Santa 11 Critico fuppone l'uno, e l'altra, più, antichi dell'or- 
favo fecoio , ma tutta volta ha la bontà di far l'onore al Padre 
Montfaucon di credergli, che fieno (lati introdotti dopo l'ot- 
tavo; e perchè i'ifcrizione è notata col TE poca dell' 800. argo- 
menta, che vada benillìrho, per efTer quell'anno il primo del 
Secolo nono. Una oflèrvazione sì puntuale, e minuta è cer- 
tamente degna di molta lode . E pure io fono così graffo , che 
non la fo intendere , e non me ne capacito; mentre l'Auto» 
re del Diario col cnnrwl/»tv» . **r« ^r»o» cnwn Solamente 
fiate introdotte dopo l'ottava Secolo , non pare a me > che al* 
tro voglia lignificare, fe non che elle non convenivano a quei 
tempi, nei quali il fuppone fcolpito il marmo coli' ifcrizione 
fèpolcrale del Pietra Santa , non determi nandofi da elfo Epo- 
ca alcuna per lo principio di tal ritrovamento, poiché lafrafe 
ufata tanto può applicarti* al Secolo- nono, quanto al decimo 
ottavo , nel quale fiamo prefentemente . Ma venghiamo pure 
ai merito delta caufa per chiarirci , chi di noi faccia equivoco . 
Cominciamo da i cognomi . Quelli al ficuro non ebbero la loro 
origine prima della fine del decimo Secolo ► ne la loro confi- 
denza, fc non nel duodecimo; e non è ciò un mio penfiero , 
detto a capriccio , perchè ne portano le prove dimagrati ve 
il P.Mabrllon de Re Diplomat. Lib.i.e i Bollandiani ne'San» 
ti di Maggio to.7. a car.79 *• Le arme ancora non hanno mag- 
giore antichità dei cognomi,, come fi può fentire dal P.Mcne* 
ftrier Gcfuita nel fuo Trattato, della vera Arte del Blafone » 
c dell'origine delle arme, ove in propofito dell' Italia fi vale 
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dell'autorità di Paolo Giovio celebre Ifìorico del Secolodecimo 
fefto Dovrebbono badare al rigido Cenfore quefti teftimonj 
per fargli confefTare di buon cuore l'error Tuo . Come però è 
da dubitarti , che non lìa per anche diventato abbaftanza do- 
cile, e umile per ricevere a capo chino le mie fraterne , e ve- 
raci ammonizioni, voglio meglio cautelarmi col dargliene del- 
l'altre prove per cofe da hn non oflervate , o piuttofto non 
inrefe. E qui pur una volta voglio parlar feco , perchè non 
pcnfi, che io abbia ripugnanza d'abboccarmi con lui per col- 
lera , o per timore. Ditemi un poco in cortefia , Signor Cen- 
ibre ; vi par egli una fronda dr porro ì' intervento di quattri 
Cardinali all'efequte dì Pagano} Egli è un mezzo Conci ftoro . 
Erano eglino Vefcovi , Preti , o Diaconi ? Erano Cardinali 
della Chiefa Romana , o incardinati ad altre Chiefè ? Non 
ne avete parlaro apporta, perchè non Io fapete, e perchè non 
è oflò da voftri denti ? Dovevate però riflettere ad una circo- 
stanza sì importante, ed informar vene prima di dichiararvi ; 
ma io che vi voglio tutto- H mio bene, ora che porto, voglio 
feu farvi di quefto errore; nel quale non potete effere incorfo 
colla volontà, facendovi intendere, che quefti Cardinali, po- 
tevano effer ciuattrn r^M+Miri AsAhi JMrtrnfinlitana di Milano, 
i quali anticamente fi denominavano Cardinali , come fi cava 
da Beroldo de Ctremon. Amórof. addotto da Giufeppc Vifconti 
Belle fue OfTervazioni Ecdcftaftiche lib.j.cap. 17. Non per que- 
fto v'infuperbite, mentre vi fb fàpere in confidenza , che ur- 
tai cafo fi farebbe efprefso , che erano Canonici Cardinali di 
Milano , affinchè non fi confòndefsero có Cardinali di Roma , 
così detti per eccellenza: e poi ancorché fi volefsefaivarvi que- 
fto punto, il male non è medicabile per le altre cofe, che vi 
fi trovano fenza difefa; come è quella , della quale nè pur voi 
vi compiacete di parlare deH'8oo fegnato con note Arabiche . 
Diteci il vero, non ne avete fatto cafo , perchè penfavate, che 
fofsero antiche, e non vi potevate mai immaginare con tutto 
il voftro Antiquariato, che elle fofsero moderne di poco più di 
trecento anni fa . E vergogna , che un Antiquario par voftro , 
dotto, e pratico non abbia quefte cognizioni, che fi pofsono ac- 
quiftarecon gran facilità. Vi baftavail farvi leggere m volga- 
re XAritbmohgja del P.AtanafioKirkero ftampata Tanno 16S5. 

nella 



Digitized by Google 



A? O L O G I A. 15 

nella parte prima della quale al cap.ulrim.fi tratta pienamente 
quefta materia col teftimonio di Autori Clanici , i quali non vi 
nomino, perchè non gli conofcete, nè potete conofcergli mai , 
nèmeno per fama . Ma veggo, che io nulla profitto, giacché 
féguitatea fare alla peggio col povero Autore del Diario, per- 
feguitandolo fino in Venezia , dove fpcro di vedervi gaftigato 
con giuda mifura da quei dottiffimi Signori Giornalifli , che 
avranno comodo, e fapranno meglio dime feoprire, e malme- 
nare i voltri fpropofiti . Voglio, ciò non ottante, far per quan- 
to pofso la mia parte . 

* • 

ara xiii. 

ITlAccia il Signor Ficoronì dotto, e pratico d'incivile l'Auto- 
X re del Diario per aver fuppofto , che fodero flati male p< % *• 
ìntc fi certi verfi Greci d'un marmo Veneziano da lui tradot- 
ti nel loro vero fenfò ; e per avere avvertito , che l'ifcrizio- 
ne d'una gemma Turchcfca del Teforo di San Marco non fi a 
Egiziana , ma Arabica ; perchè , fcrive egli , fi poteva la- 
feiare di formar ral e ^A^:<, V—*~:« , U <jwal c abfeonda di 
Soggetti intelligenti delle lingue Orientali. Bene . L'ha det- 
to, l'ha ftampato, e fe bifognerà , Io ridirà , e lo riframpe- 
ra ancora il Padre, per efTer una verità incontcftabUc . Co» 
me c'entra il Cenfore con carità pelofa a fare il Procuratore 
de'Signori Veneziani, ì quali udirono volentieri il difìnganno; 
e non folamente non fe ne piccarono , ma gliene profetaro- 
no obbligazione? 

XIV. XV. 

CHe è poi ciò , che foggiunge con nuova querela > perchè 
a cart.54. fi fi a impegnato l'Autore del Diario a toltene- p<g. s. 
re , che la Sagrofanta Croce , fèrbata tra le Reliquie del me- 
defimo Teforo, debba piuttofto attribuirfi a Maria Augufla , 
moglie di Niceforo, che ad altra Maria, Spofa di qualche aU 
tro Imperadoredi Oriente j fra le quali , contandone vent'otto 

egli 
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egli fceghe, »on fi fa come, la Maria d'Onorio ? Bifogaa* j 
che fi ha creduto d'eflère arrivato a tanto, che, come Scrit- 
tor clanico, fàccia piena fède da sè fletto fenza altre prove , 
e fcnz'altri tcfticncnj. Vorrei però vederlo libero daquefta fua 
pretenfione per un poco più di tempo, almeno, almeno fin- 
ché abbia dato alle ttampfc -quél iuo voluminofo libraccio dell* 
antichità dt Roma, Covra cui fatica da quattordici anni in qua , 
ove ne dice delle belle, e delle buone , per non tenermi ozio- 
fo quando verrà il fuo tempo. li Padre Montfaucon è a/sai 
più difcreto di lui , perchè rende la ragione di quel , che ferir 
ve, penfando guittamente, che quella Maria fia moglie dell' 
Imperadore Nicefòro, perchè tra efsa, e Irene moglie di A- 
leflìo vi fu una gran vicinanza ditempo. Ora efsendonel me- 
d efimo Teforo un'altra Croce d'Irene predetta, fimiliflìma a 
quella di Maria nella forma, e figura dei caratteri, fa d'uopo 
afsegnare la fattura, più t torto a i tempi di Nicefòro , che d" 
Onorio, troppo dittanti da quelli d'Aleflìo, che regnò pochi 
anni prima di Nicefòro, fenza che potefse prefumerfi tra fi 
breve fpazio mutata la .figura delle Lettere; come ayvien fa- 
cilmente in lungo coi lo di Secoli • Vorrei che mi fi dice f se an- 
che, 4'<MhU£n fln> ■ - r. lt .' nG A,YKÌ efiittn delle Ma- 
rie? So che ci farà della difficoltà a moftrarmelo ; Ma io t 
che bramo imparare, vo fèmpre importunamente cercando i 
fonti , c non mi appago de i rufcelli , che non fono foliti dare 
acqua così pura , come la prima forgente . 

• » 

xvi. 

• » ■ • ■ 

DA' faftidio al Cenfore , che l'Autore del Diario , par- 
lando de i cavalli di bronzo , che fono fulla facciata di 
San Marco, proponga eflère eglino i medefimi , che ftavano 
nel Circo di Nerone, e che in ciò abbia data troppa fede all' 
Anonimo de mirabUibm Kow^,da cui veramente non fono per 
lo più ftate fcritte , fe non baje , e cofe fàvolofè . Potrebbe 
tuttavolta difènderfi fimil opinione , fe in vece del Circo , fi 
correggcfse dtlVArco^ fovra cui effi fi veggono nelle Medaglie 
di queirimperadore ; ma non voglio mettermi a fare da indo- 

vino. 
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vino . Seguito però il mio propofito , e dico , che è una ma- 
la cofa per un che s'accinge a fcrivere materie d'antica eru- 
dizione per la ftampa , il fapere appena il volgare , infegna- 
to dalla balia ; ma quefto è un vizio del fecola noftro , giac- 
ché altri ci fono ancora di quelli , che fanno delle traduzioni 
dal Francete, e dal Provenzale fènza nè pure intenderlo . II 
P. Montfaucon intefè beniflìmo le fole dell' ignoto Autore , e 
fé ne dichiarò a cart. 447. dd Diario , e vide , che tutto 
quel , che era flato fcritto da co fluì in propofito dei Cavalli 
di Venezia , non avea per fónoamento , Ce non le ciarle del 
volgo , mentre a cart. 51. già k n' era proteftato in termini 
chiariffimi , colla ben cautelati dichiarazione di fufpicio eft . 
Che errore dunque ha mai commefTo il P.D. Bernardo , che 
meriti d* efler cenfurato con ta.no rigore , e con sì poca ci- 
viltà t In quale Scuola ha imparato il Sig. Francefco a tron- 
care i fentimenti d' un Autore per prendere occasione di ca- 
lunniarlo e di flrapazzarlo ? 

XVII. xvm. 

• . . . f . 

PAff; ( fòrfe egli mi dèr* ) e fi* per non detto tutto ciò ; 
s' attribuì Zea pure al calore , e al prurito di fcrivere , 
ed imbrattare della carta affai una tale feorfa di penna: non 
è gran fatto , in mezzo alla giufts cenfura di tanti errori , 
aver prefò per inavvertènza un folo equivoco . Ma come , 
( foggiungerà egli) fi potrà falvare il racconto fattoli a cart. 
71.de! Diario, che nel MufeoTrevifano fi confervi un piom- 
bo rarifTimo , quale nunquam aitai fortajfe vifum , colle tefte di 
Marco Aurelio, e di Lucio Vero ? Kifponde il P. Montfaucon, 
che la gran rarità del med efimo piombo fi deduce dal cono- 
feerfi, che non era fèrvito già per prova delle medaglie, che 
fi doveano coniare , ma per un ffgillo Imperialé a guifa di 
Bolla , che folea appenderti ai diplomi , conforme fu notato 
daiP.Mabillon, e da altri; e nel detto piombo vi fi vede chia- 
ramente il buco da una eftremità all'altra ,per potervi far paf- 
fcre la cordicella da appenderlo, come fi fa del piombo ne' di- 
plomi Pontifici. Io mi afficuro,che U Sig.de' Ficoroni non avreb» 

C be 
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be fatto quefto regalo a Monfignor Trevi/àni , Ce averte cre- 
duto , che forte flato un pezzo di gran pregio , e non di fem- 
plice curiofìtà . Di [li mula nulhdi meno per Tua riputazione la 
qualità preziofa di memoria unto (Ingoiare , e tutto fi appli- 
ca a dimoflrare in generale i! poco conto , che dee farfi degli 
antichi piombi , che all' efperimento delle medaglie da co- 
niarfi erano desinati ; fenza arvederfi , che quefta Tua maf- 
fima è falfiflìma , potcndofene dare de i pregiatiflìmi per 
mancarci delle medaglie , forniate fui loro modello . E in 
fatti fi fono dati de i cafi , che alcuni di erti fono (lati podi 
del pari colle medaglie più rar< ; anzi fi fa , che nel Mufeo 
famofo Odefcalco , che fu dela Regina Cri (lina di Svezia , 
un medaglione di Domiziano col rovefeio di Roma , in 
piombo ha luogo riguardevolitfmo fra quelli di metallo, per- 
chè non fu coniato , e non fi trova più . Confeflò , che nel 
leggere la cenfura di quefto luogo mi fon fentito muovere vio- 
lentemente la bile , e che volentieri avrei della mia colle- 
ra dati fègni per rintuzzare l'ardimento del Cenfore contra 
un Religiofo , e per dottrinai e per pietà dignirtìmo , a cui 
dà a tuffo patto sfacciatamente dell' inorante : ma i fuoi fo- 
na abbaiamenti di cane aJJa Luna , gracchiar di ranocchie al 
Cielo . Diafi fomigliante srogo alla fmodcrata paflione di lui 
per erterfi lafciato fcappar di mano per ignoranza ( come fe 
una bagattella fiata fo/Te ) un) monumento , che poteva 
vendere a caro prezzo a* foreflieri meglio affai , che le fuc 
medaglie antico-moderne . , 

Partiamo pure avanti» che ci darà gran diletto una grazio- 
fa comparfa di burattini , fatti per mano d'un certo Pellegri- 
no Pollacco , e maneggiati con molta maeftria dal Signor An- 
tiquario per divertimento della brigata . Quanto mai riefee 
egli ingegnofo nell'arte iflrionica ! S'è già più volte veduto , 
e fi vedrà dell'altre ancora abbigliato all'eroica , benché con 
abiti non fatti pel fuo dolio ; e per verità è una gran difgra- 
zia la noftra , che non fuccedano più in oggi gli fi u pendi mi- 
racoloni, inventati dall'antica mitologia ; perchè Ce per chia- 
rirà" delle cofè grandi , che flanno racchiude nel prodigiofo cer- 
vellaccio Ficoroniano , fi forte potuto dare il cafò , che per 
un'altra volta fola forte flato in piacimento di Vulcano di rin« 

nova- 
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novare in lui il fatto , per cui a botta <U léure fu fèllo il ca- 
po a Giove , d' alta fàpienza pregno , ad effètto di farne 
ufeir Minerva ; io mi afìicuro t che dal Ficoroniano , gravi, 
do di mille falle immagini , ne farebbe facilmente ufeito un 1 
esercito di grilli da faltare in qua , e in là per paiTatempo de 
i ragazzi . E non è poco, che il folo Signor Francefco abbia 
avuta la forte di contemplare tutta intera sì numerofa fami- 
glia de i fuoi Fantoccini d' Ambra , per darcene almeno una 
fuccinta iftruzione ; perchè alla fine da un /pio piedino , ri- 
mafocene , non avremmo indubitatamente raccolto tanto , 
uanco fe colui , il quale dall'unghia prefe la perfètta idea 
'un Leone. Eccone la bene avventurata, e riguardevole re- 
lazione . Il Nobile Trevi/ano ( fcrive egli ) per curiofità prefe il 
mentovato pie d'ambra da un Pellegrino Peli acca , il quale non 
potendo finir et efitare diverfe fgurine , alle quali erano com- 
me/fe le tefif , piedi > e mani d ambra , con facilità intagliò a 
detti piedi titoli diverfi a Venete , come di Felice , di Cele- 
Jìe , dì Pittrice , ec. E con quella pupazzata , lenza dirci 
una parola di quel , che face/Te delle tefte , e delle mani , 
che forfè doveano averfi in maggior confiderazione de i pie- 
di , va egli ad impugnare a cann rhìno il Padre Montfàucon , 
da cui era itato fcritto di quel piè'd* ambra a cart.71. del Dia- 
rio, che fiorentijfimam àrtit redolebat antiqmtatem , e per con- 
fenfo continua a fcreditare l'avvifato Mufeo Trevifano, mo- 
ftrando apertamente di non efTer iàzio dello sfogo già fatto , 
per l'avvenimento del piombo, o Ila fìgillo o bolla di M.Au- 
relio , e di L. Vero di fopra enunciato . Quando lelfi quefto 
paflò • già mi perfuafi , che fòlle una delle fue lolite inven- 
zioni , e mi venne in tefta > che quefto piede potette benit 
fimo eflèr qualche frammento di alcun voto di Vergine , la 
quale già vicina alla pubertà , a Venere confacrato Tavelle 
fecondo il rito , di cui parla Perfio Sat.LV.70. 

Veneri donata a Virgine pupp* % 
intendendo di alcune immaginette , colle quali le fanciulle 
nella loro puerizia erano folitc palfar il tempo , e che coftu- 
mavano indi offerire a Venere , quando erano giunte ali* età 
abile al matrimonio , come fé elle per quell'atto alle baje pue- 
rili facefìero rinunzia ; e in fatti fi farebbe potuto dare il ca- 

C 2 fo, 
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Co , che di una di tali figure fotte flato il piedino predetto , 
lungo folamente poco meno di due once del palmo architet- 
tonico Romano . Ho voluto darne queflo breve conto con 
tutte quelle poche offervazioai , che mi fono venute in teda 
per dar nel genio del Signor Antiquario , che da quella fua 
bambocciata fi lufinga poterti eflèr acquittato un gran credito 
d' ingegno fotti le , e perfpicace , non ottante , che quetta 
fentenza , in cui io era venuto , non fia la vera , come di- 
rò più fotto . Però avanti d'entrare ad eiporre il mio fenti- 
mento fopra ciò , mi trovo obbligato di avvertire preventi- 
vamente , che il difegno del Signor Francefco , col quale ci 
vorrebbe perfuadere , che il piè predetto fotte moderno , fi 
diftrugge fàcilmente per molle vie . La prima confitte nel 
convincerlo d'infedeltà nel raconto , che Monfignor Trevi- 
fani avelie il piede da un Pclltgrino Pollacco ; clTendogli flato 
dato veramente da Monfignor Gualtieri , oggi Errùnenthìi- 
mo Cardinale ; e quindi è , che eflèndo vivi, e fani , e mag- 
giori d'ogni fede entrambi, ne rifulta una prova, che manda 
a /patio affatto la fua favola burattinefea . La feconda nafee 
dalla pregiatiflìma teftimonianza di Monfi Francefco Bianchi- 
ni, Prelato Ui 4us.Hu fti..**. a: .«»Ji»Umg > e di auella 
perfètta cognizione delle co/e antiche % che ben' ognun u , i! 
quale avendo riconofciuto il piè predetto non meno antico , 
che ragguardevole per la fua iferizione, Ce ne fervi, e Io ram- 
mentò con diftinta lode nella fua Storia univerfale Decj.cap. 
19.pag.3f 6. in quette parole , le quali fi riferifeono per difte- 
fo , eflèndo bene , che fappia il Signor Antiquario , che ha 
anche contra di Ce un* uomo, del cui giudizio doveva far gran 
conto , e per cui dovea aver la dovuta venerazione , e non 
piuttofto tacitamente lacerarlo , come ignorante , e che ab- 
bia voluto fpacciar merci fàlfe per vere . Che Venere fia la 
jiejja , che Oelefìis , tf kna Dea ( feri ve Monfignor Bian- 
chini ) appari jee dalle ijc ridoni , ec. e da una dell'amuleto [in- 
goiare , che formato d'ambra in guija di piede umano , lavoro 
di eccellente Maeflro , ha la feguente iferizione , onde fi mofira 
f agrato a Venere co' nomi ai Dea Magna , Madre degli Dei , 
Cupidine cele/le , ec. D. M. ( Dea Magna ) VENERI SS. 
( Sanclijfm* ) FELICI CONSERVATRICI , MATRI- 

QVE 
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QVE DEVM CVPIDINI CELESTI GENITRICI C. 
CAESTIANVS . Confervafi oggi nel Muffo di Monfignor III* 
flrijjimo Trevifano , celebre per varie antichità , che egli qui in 
Roma , e r Eccellenti/fimo Senatore fuo fratello conferva in Ve- 
nezia , non punto inferiori di pregio , per la maniera dell'opera , 
e per la [ingoiare erudizione che dixnoflrano , a quefla da noi 
riferita . Ma voglio dirci ancor io le mie (ìllabe , benché per 
verità eflèndomi fido nell' animo di non ufeir giammai in 
campagna nel decorfo di quella Apologia , come Teftimonio 
di alcune poche cofe da me vedute , e trovate in tutto ali* 
oppofto di quel , che le figura il Signor Franccfco , fi a flato 
buon tempo rifoluto di praticare lo Iteflò contegno nel parti- 
colare di cui fi tratta . Ma alcune ragioni importanti , delle 
quali non fono tenuto a render conto al Signor Ficoroni , m' 
hanno quafi violentato a dipartirmi ora dal mio propofito , 
e a non pattarmela con una ri r ata , come avrebbe richiedo 
la materia , ad eflètto di dirgli , che da me non ha guari , 
è (lato veduto , e ammirato il Mufco Trevifano , il quale 
oltre al gran novero di preziofi manoferitti , abbonda ezian- 
dio di monumenti antichi raeguardevoliflimi ; e tra quelli 1' 
accennato piedino H'amkw x f .« . ««niìderabìle per la 
fua antichità , e manifattura ; e avendolo pia volte erètta- 
mente ammirato , io non vi ho ravvi fata alcuna di quelle no- 
te , fuppofte dal Signor Antiquario , per farlo creder moder- 
no ; ma bensì tutti quanti gl* indizj , e rifeontri più certi di 
vera , ed effettiva antichità , anà debbo dire francamente 
effer imponibile , che abbia fervilo per le fuppofte figurine 
del Pollacco , non vedendovi fi alcun ve (ligio dell'attaccatu- 
ra , che vi farebbe ftata neceffaria per unirlo al rimanente 
della figura . L'ho ben creduto un voto , non un'amuleto , 
come lo difse Monfignor Bianchirò , perchè avendo io letta 
con fomma pazienza l' ifcrizione > ^tagliatavi quà , e là in 
piccoli caratteri majufcoli , e che ha il fuo comindamento 
dalla parte fuperìore , e quella trascrìtta a paiola per parola 
colle fue fpezzature , poftevi nell'intaglio , mi fono avvedu- 
to , che altrimenti non dee giudicacene ; la qual cofa , ac- 
ciocché apparifea , quanto ben fondata ella fia , m'è piaciu- 
to nuovamente riferirla , come ella fta , con qualche diffè- 
j renza 
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rcnza eflenziale da quella , che fu ftampata dall' avvifato 
Monfignor Bianchini , a cui ne dovette effer confegnara da 
mano indiligente una copia non in tutto , e per tutto efatta 
Ecco dunque la vera ifcrizione del piedino d'ambra. . 

DM 
YENERI 

SS. 

FELICI CONSERVAI 1 . VICTRICI 
GENITRICI CVPIDINI CAELESTI 

V . . . . 

MATRIQVE DEVM MAX. 
CAESTINVS. 



Non credo certo di. sbagliare ,. fe conuderato bene il 
della medefi ma ifcrizione, a Voto l'afcrivo , come fono tante 
altre preùo il Gruferò , il Fabretti , e lo Sponio, concepute 
qua fi ne' medefi mi. termini ; oltre che l'originale ha di fingo- 
lare I' V della feda riga con la mancanza di altre lettere fe- 
guenti » ùxaarx'iTP Qpr.iina^fàrcdh— c fiioerficiale rottura, do- 
ve non altro che VOVBl .parmi , che debba rilevarli i e il 
piede è forato da una eftremità all'altra, cioè dal talone fin 
lòtto il dito grande , per potervi far paflàre un cordoncino 
da appenderlo . Piacemi per ultimo aggiungere , che tutte 
quefte cofe hanno ua fodo fondamento nell'antichità erudi- 
ta , e nella pagana fuperitizionc , onde verifimilmente mi 
perfuado , che fimil Voto poteffe efTere flato appefo alla Sta- 
tua , o nel Tempio di Venere da quel C. Celina , che vi fi 
legge foferitto (noa Ce (lì ano , come fu detto da Monfignor 
Bianchini ) per render teftimonio d' alcuna grazia da lui rice- 
vuta ; e in quanto all'ufo antico di tali V oti , oflèrti a diver- 
tì Dei del Gentilefimo ,.non mancano in buon numero gli 
efcmpli > de' quali dà largo conto il Tommafiqo nel fuo trat- 
tato de Donatili , & tahellis votivi! , riftampato nel to.n. del- 
ie antichità Romane delGrevio a cartjso.E giuftamente al- 
la qualità del Voto fi afta l' ifcrizione , a tutte le regole dell 1 
antica religione confacevole ; perchè fappiamo , che tutto 

ciò, 
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c iò , che per obbligo di Voto , o per liberalità veniva offerto 
agli Dei , u fa va fi di fofpenderlo alle Ila tue , e ne 1 templi lo- 
ro ; Onde tali oofe furono da Erodoto in Clio , e comune- 
mente dagli Scrittori Greci denominate eèm$«>«S ; i quali 
anatemi per lo più fi fegnavano col nome del Donante, e del 
Dio, a cui erano dedicati , confórme fi cava da Apulejo lib.6. 
Metam. Vides dona pretto fa , ut ìaciniat auro literatas , ramit 
arborum , qua cum grattò falli , nomen Dea , cuifuerant dì- 
tata , tefìabantur ; e da Plauto nel Rudente a<5t.2.fc.5. 

Ut comprebendar cum (aera urna Venere** , ttc. 

Nam btee l'iterata 'fi \ ab fe cantat cuja fit* 

PUr una volta , grazie al Cielo , è terminato il gran pel- 
legrinaggio . Il Sig. Ficoroni è giunto per le pofte a Ro- 
ma , e a titolo di divozione fe n'è andato a render grazie a 
Dio , d'eflèrne ufeito colla vita fulva , benché forfè coll'ofla 
non affatto fané. E pure in mezzo ad un'opera di pietà , che p^ij. 
lo dovea rc«Jwi mvuwwtiu , c computilo > s e ricoidato del 
p.Momfaucon , e non s'è potuto trattenere dì querelarfi di 
lui , parendogli , che a cart.106. del Diario abbia detto un* 
erefìa m affi coi a, o almeno abbia ufàta una fomma inavver» 
tenza nel contare per quinta fra le Bafiliche di Roma l' infi* 
gne Chiefa di S.Lorenzo fuori delle mura, denominata altri- 
menti in Campo Verano , fenza aver fatta la diftinzione , 
che le Bafiliche principa li fieno folamente quattro , cioè S.Pie- 
tro in Vaticano , S. Giovanni in Laterano , S. Maria Mag- 
giore neU'Efquilino , e S. Paolo ntlla Via Oftienfe » Grande 
sfogo veramente di recondita erudizione ! Confideriàmo quel, 
che avrebbe fatto , fè il Padre Mofìtfaucon aveffe mefio In 
piazza , che nella venerabile antichità erano dette Bafiliche 
tutte le Chiefè , quarum (fon parole del Cardinal Baronio, e 
non mie) auguftìor erat ampìitudo . Ma la prerogativa di que- 
fto real titolo era rimafa folamente ad alcune , anche oltre 
alle cinque mentovate, come a Santa Maria in Traftevere, a 
SS. Apoftoli , ec Piaccia a Dio , che nell'udire qu-fta novità, 
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la quale è fuori della fua cognizione, non averte il Signor Fu 
coroni Antiquario dotto, e pratico beftemmiato, anche per iftiz- 
za , il nome del Padre , e mandato in tutto, e per tutto a 
monte la divozione . Un oflèrvazione tanto frivola non fa 
punto onore a lui , ma non pregiudica nè meno all'Autore 
dei Diario, 



xx. xxi. xxii. xxni. 

ORa sì , che non è più pace E toccata la Repubblica 
Ficoroniana, e il fuo Magiftrato: la guerra è irrepara- 
bile: fi tratta della ftatua di Vìttorina, quella, che vien con- 
tato fra i trenta Tiranni a tempo di Gallieno ; la quale fta- 
tua , fcriflc Flaminio Vacca , che fu fcavata fra le rovine di 
Roma predo Santa Maria Maggiore . Il Padre Montfàucon 
fa difficoltà di credere , che nella ftatua predetta , /colpi- 
ta nella ftrana figura raccontata dal Vacca , e tanto di- 
verfa da quella delle fue Medaglie , coniate in Treveri 
colla tefta Galeata , fi rapprefentaflè quefta Eroina denomi- 

ta M*t*r c-fl~~~rr, » j — - j'n^.nvnto virile , 

e digniffima d'impero; tanto più, che non gli par vertfimilej 
che le fofTero fcolpite delle Statue in Roma , ove ella era fu- 
ta confiderata, e dichiarata per nemica . Il Signor Ficorom , 
dotto , 9 pratico , all'incontro non moftra veruna ripugnanza 
di crederla vera : pretende però, che le ftatue di lei non fi 
trovino più in oggi , perchè dopo , che ella fu debellata da i 
Romani, foflero frante, e ridotte in faffi , foflenendo come 
cofà certa, che fé non in Roma , almeno in Treveri , ove 
avea ella pofta la Sede dell'Impero , fatte gliene fonerò : e 
perchè anche fcrive l'Autore del Diario , che ne' tempi di 
Gallieno, e di quefta Tiranna la fcoltura era tanto al baffo, 
che malagevol cofa farebbe volere in oggi riconofeere in alcu- 
na Statua il vero ritratto , come fi può confrontare dalle 
medaglie di Lei; replica il Cenfore, che in quell'età non era 
tanto barbara la fcoltura, da non poterne confeguire un buon 
ritratto; mentre del mede fimo Gallieno fi veggono bufii , e fiattte 
nelle ville Borgbefiana, e Panfilia , come anche nel Palalo Bar- 
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forino. Vorrei aver migliori giudici di quefta controversa . Io 
per me confeflò di non incendermi nè punto , nè poco della 
buona, o cattiva maniera delie fratue, e delle pitture. Quel 
che a me appartiene, è di fare intendere al Signor Ficoroni , 
che nella lettera del Vacca fi tratti d'una (tatua trovata in 
Roma, e non fatta venire da Treveri, e che però ha molto 
maggior forza l'argomento del P.Montfaucon , che il fuo . 
Non èjquefto però il campo di battaglia, e il capo principale 
della contefa . Cade il contralto maggiore fòpra il nome di 
lei, perchè lo Scrittore delle Oflcrvazioni con oftinatocimen- 
to niega doverfi ella chiamare Vittoria*, e vuole che fòfle de- 
nominata Vittoria, confórme, dice egli, nelle medaglie della 
medefima, /lampare in Treveri, fi trova fcritto. Gonfefìola 
mia debolezza, che così foletto non mi dà il cuore di rende- 
re ad un sì poflente avverfario. Il buono è , che mi fi fono 
fatti avanti braviffimi difenfori, fra* gli antichi Trebellio Pol- 
itone, fra i moderni il Goltzio, TOccone, e il Mezzabarba» 
pronti di prefentarglifi coraggiofamente avanci , ben muniti 
delle inoperabili armi della verità, per provargli che qaefta 
gran Donna era chiamata con l'uno , e con l'altro nome di 
Vittor'ma, e di Vittoria, e per farlo difdire del fuo fallo, ben- 
ché involontario, e /blamente dentato dal non aver mai ve* 
dutoin fàccia veruno Storico antico, e dall' aver anche letti 
pochi libri di Autori moderni. 

. t 

XXIV. xxv. 

• 

BElla nota , ch'è mai quefta. A cart. 10$. [crive /' Autà* 
re del Diario, che la via Prenefìina fia ora a finiFìrà 
della Porta maggiore., ma ella è alla delira dopo della porta > 
per cui fi pafa prefjo il Maujoteo di 5. Elena > oggi ridotto in 
Cbiefa. Vorrei trovarmi in Roma per andar /eco a riconosce- 
re il fatto fui luogo della controverfia ; Ma fenza quefto ac- 
cefso ancora mi par di poter dire di ficuro , che il Signor Fu 
coroni ha torto , perchè la flrada a man diritta della Porta 
maggiore è la Lavicana , come molto faggiatriente ha fcritto 
il Padre Montfaucon , maifimamente che tanto il Cenfore , 

D quan- 
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quanto l'Autore del Diario danno Io (ietto rincontro del Man - 
folco di S. Elena , porto fu quella via> e non fu Ila Prenejì'ma , 
dal dottiflìmo Fabretti in una Tavola del libro degli Acque- 
dotti , la quale concorda col Martinelli , che nella Tua Ro- 
ma ebbe a dire : in via Lavicana militarlo tertio ab ùrèe 
fepulta fuit Mena . Potrei addurre degli altri teftimonj ; ma 
quelli dovrebbono ballare ad un uomo , che fotte docile , e 
fi capacitale , che gli retta per anche da ftudiar molto per 
poter utilmente condurre ì foreftieri a vedere le antichità di 
Roma» non effondo poca ignoranza il non làpere ne meno le. 
ftrade . Ma perchè mai dee avervi aggiunto quella parolet- 
ta ora} forfè anticamente avea prefa la man finiftra , e poi 
pentita del pregiudizio, che facea all'onore, e dignità fua, fe 
ne ritornata alla diritta/ 

XXVI. 

« 

S*Tiamo a fentire una cenfura di nuova invenzione piùbel- 
) la, e più curiofa della pattata . Il noflro bravo Antiqua* 
rio riprende il P. Montf«u«on , perchè a cart. 1 1 3. del Diario 
fi fia lafciato /campare dalla penna d'aver veduto nel Cinù- 
terio di S. Elena l'ilcrizione , ttampata a cart. 115. proteftan- 
dolì etter pattati dieci anni, che egli copiò la medefima in fito 
molto di fante dal Cimiterìo . Ma anche dieci anni fono, copiol- 
la l'Autore del .Diario , e copiolla nel Cimiterìo predetto in 
prefenza dei Signori Abati di Louvois, e di Renaudot, e ài 
altri . Mettiamo fulla bilancia la fede, e il credito di quelli 
due Scrittori . Oimè ! L* ha perduta il Padre Montfaucon , 
perchè trabocca , anzi precipita dal fuo lato. E che ci ha egli 
da fare , fela lapide , quando fu veduta dal Cenfore,era per 
avventura (lata portata altrove? 

XXVII. XXVIII. 

A Carte 116. li riportano due ifcrizioni, cavate dal Mau- 
foleo di quella medefima Santa, copiate da Monlignor 

Filip- 
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Filippo della Torre , oggiVefcovo d'Adria, e da lui trafmeffè 
nell'anno <7oi. all'Autore , perchè le ftampafse nel fuo Dia- 
rio. Nella Critica s'impugna fenza neceffità il fatto , e due 
cofe fi pretendono falfàmente enunciate, il tempo, e il luogo; 
dicendo/I , che il loro ritrovamento avvenne nel 1701. in una 
vigna afsai dittante dal medefimoMaufoleo. Siamo giuftonel 
cafo della querela precedente, cioè, di avere a determinare , 
a chi più fede debba darli , o a Monfignor Vefcovo d'Adria , 
Prelato dignità mo , non meno per conofeiuta integrità , che 
per un gran fondo di dottrina mafliccia , e per una perfètta co- 
gnizione dell'erudizione antica; ovvero al Sign. Francefco Fico- 
rotti , più tondo dell' O di Giotto; a cui già fi è toccato con 
mano , che non compete nèl'una , nè l'altra di quelle nobili 
prerogative . Fin qui tutta la rabbia dell'avverfario fi è sfo- 
gata con tra l'Autore del Diario, e in ciò fare non s'è dilunga- 
to dall'afsunto prefo, fe non coll'eccedere in follie, ed ingiu- 
rie; Adefso comincia a prenderfela con altri . Attacca in primo 
luogo così degno Prelato , e lo fa anche in progrefso del fuo 
opufcolo più d'un' altra volta. Ardifce poi d'entrare in trefea 
col Sig. Abate Giudo Fontanini, col Sig.Cavalier Paolo Alef 
fàndro Maffèi , e col Sig Abar<» Giovanni Vìgnoli , e quel che 
£ piti , non la perdona alle venerile ceneri del Fabretti , e 
benché non fi arrifehi di nominargli , nulla di meno fi vede , 
che lo fa con aftio tale, che non è malagevole il capire, quan- 
to mal volentieri fòffra , che altri entri a favellare delle cofe 
antiche , nella cognizione delle quali pretende egli avere il 
principato. Non fo come eglino abbiano fin ora potuto con- 
tenerfi in non reprimere l'ardimento d'un uomo, che non ha 
luogo , nè può mai giungere ad averlo nella focietà dei loro 
ftudj, e pure è noto, che fon tutti quanti cani mattini, che 
morder fanno , e levar altro che pelo ; onde io fàcilmente mi 
perfuado, che abbiano (limato miglior partito il gattigarlocol 
difprezzo , & accrefcergU il difcredito col non degnarli di rin- 
tuzzare le fue ciance; perchè, in quanto al Fabretti che non 
è vivo, egli è abbaftanza difefo dalle fue cruditiffime opere , 
approvate da tutti gli uomini dotti , e toccherà al Giudice a 
dargli il cattigo, ordinato dalle leggi contra i violatori dei fe. 
polcri . ' 

D 1 XXIX. 
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XXIX. 

■ 

E Una calunnia marcia il far dire a carri 17. allo Scritto- 
re del Diario, che San Romano fòfle battezzato ignu- 
do . Voglio non di meno quali quafi liberare da quefta colpa 
l'Autore delle Qflèrvazioni ; ma perchè io poffa ciò fere a ra- 
gion veduta , bifogna ,. che egli mi permetta „ che io gli dia 
in fui capo anche per un'altra volta del nome fuo; e giudica., 
che egli per non intendere la lingua Latina , non ha fapute* 
capire, che il Padre Montfaucon avea (blamente fcritto, che 
queflo Santo era rappresentato, {e non battezzato) ignudo nella 
pittura. Bifogna portare i paffi giufti, e non tronchi , o alte- 
rati per non eflètne cenfuraro. 

xxx. xxxi. xxxn. xxxm. xxxiv. 

xxxv. XXXVL 

NOn mi può riufeire però in vcrun conto di difender più 
il Ojnfnrff . an7 j fgyn forcaf <y a condannarlo con ogni 
maggior rigore, per una #bmmafrauds da lui ulata, e com- 
incila, fenza poterla /cu fa re con titolo d'ignoranza- ,. mentre 
vuol dare ad intendere con fàlfìtà, che il Padre Montfaucon 
abbia dette delle impofture. Farebbe dunque bene d' andarti 
a conferire di sì grave delitto, e non replicare un jota, fé iL 
Confefìfore gli defle per penitenza la difciplina a.fàngue;mcn» 
tre in altri tempi forfè forfè farebbe flato me fio quello graa 
delitto in compagnia di quei tre capitali-, che fi purgavano fo- 
lamente colla duriflìma penitenza pubblica. Ma in che confi* 
flono, dirà tal' uno, tali import ure degne di tanta pena? Con» 
fiftono in avere fcritto >che l'Autore del Diario abbia confèiV 
fato a cart tiz. d'avere unicamente ofTervato il Cimiterio diS. 
Lorenzo, e non altri; e di quefto aver veduta (blamente quel- 
la parte, che (la fotto la Chiefa ; mentre da eflà non fi dà 
adito nel rimanente delle catacombe , per effere flati murati 
i paffi , per li quali vi fi poteva entrare; perchè effondo le vie 
divife in moki rami, e con ritorti giri a guifa di laberinti, vi 

fi fa* 
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Confiftono in impugnare , che per auelle vie fbtterranee , 
non vi abbia il Padre potute vedere dell' urnette di vetro , 
denominate lagrimator) . Corrfìftono in foftenere , che nè me- 
no egli vi abbia vedute offa dei defonti , nè lapidi antiche , 
che fèrvifTero di coperchio ai fepoleri , molto meno col nome , 
ccofimboli, co'quali erano frequentemente notate . Or fer- 
miamoci qui per un poco, per non metter tanta carne al fuo- 
co; che bèi bello, prima che io mi levi la penna di mano , 
andrò ftagionando tutto a dovere , e palliamo (blamente a 
fquittinare le ragioni, colle quali ilCenfore fi fa forte nel con- 
tradetto. Comincia egli, come farmo i piazzatoli nei merca- 
ti, e i birbanti nelle vie, dalTingiuriare r con quel fuo : Di. 
remo con verità , che le cofe dall' Auttore defcfttte fono mera- 
mente [uppofle. E impoffibile il non pigliarli collera nel féntire 
offènder tanto atrocemente un buono , favio , e dotto Reli- 
giofò col nome di falfario , e dimpoftore . Seguitiamo pure 
avanti, che ri topo caderà da (è (ledo nella trappola: il che 
ricava dalie medefime fue parole . A finijlrif angufio aditu de 
feendttur ( parla <ri dentro la- Chiefa di San Lorenzo ) in Coe- 
mete ri um , olim Santi, e Cyriaca* diFinm- impemebè e (fendo l'Au- 
tore entrato dentro la Cbiefa , e avendo camminato per il foli tapi- 
ro folto di e (fa, non vi potè offeryare alcuna delie cofe da lui de- 
scritte , fapendofi da ognuno, che nel Cmiterio (otto la Cbiefa di 
San Lorenzo , non reftano , che h [empiici vie , le quali dopo il 
piccolo giro fi trovano fermate , e murate ÓV. Dunque fi deduce 
da quefti motivi la fallita delle notizie date dall' Autore del 
Diario, e tutta la difficoltà fi riftringe alle porte murate, per 
te quali non potè egli palTare a vedere il rimanente del Cimi* 
terio. Vorrei, che mi diceffe il Sig. Ficoroni, Ce quello mura- 
mento era fèguito nell'anno 1701. Egli fi troverà molto im- 
brogliato a dirmi: tanto il si, come il no. Ma fi faccia il mi- 
. racolo di Macometto . Lo dirò io a lui con un no alToluto . 



permetteva 1'accefTo ad alcun pellegrino , Ce non- era accom- 
pagnato da guida efperta, non fofo perchè non vi fi pcrdetTe, 
ma per altre cagioni ancora, che non fio a riferire . L'eflère 
elle poi fiate murate pochi anni fono, è derivato da altra ca- 
gione » 



Al più v'» 
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gione, cioè a dire dal comodo de iCavatori,i quali cflcndofi 
molto allontanati dalla Chiefa , cfperimcntavano un fommo 
incomodo per quelle vie difaftrolè, e dirupate, a condurli al 
luogo del lavoro; e quindi è, che lì vallerò d'un pattò più vi- 
cino, e più facile per entrarvi ; ed eflendo ceffata la necetfità 
di fervidi delle porte di fatto la Chiefa , che davano l'adito 
alle parti più lontane del Cimiterio, e continuando il perico- 
lo di perdervi!! per chi non era pratico , fu provido configlio 
chiuderle col muro . Non dice dunque bene il Signor Antiqua- 
rio dotto , e pratico ; ma parla con paffione , non so , fe più 
fua,o d'altri; ConciofTiachè non fi può negare, cha fe il Pa- 
dre Montfàucon potè allora aver agio d'ouervare, quanto gli 
piacque, ogni ftrada del Cimiterio di San Lorenzo, potè an- 
che trovarvi tutte quelle colè, che gli fi controvertono . Ma 
la bua principale non fi ferma qui. Per mettere in pieno dif- 
credito gli avvertimenti del dotto , e pratico noftro Antiquario , 
non fi ha da far altro, che prendere in mano il Diario, econ 
buona licenza del Signor Ficoroni, e de'fuoi ojcuri ajutant't di 
fiudio , fargli conofeere , che l'ha malamente intefo ed efpo- 
fio. lì fentimento del Padre è tanto chiaro , che non ha bi- 
fogno di chiofa .j_ e nnn pub diflimularfi da alcuno . Parla 
<*gli, è vero, d'aver veduto il Cimiterio dì San Lorenzo, ma 
le ne sbriga in poche parole pattando immantinente a ragio- 
nare di tutte le altre catacombe di Roma in generale . Ec- 
co le fue parole, artifiziofamente fupprette dall' Autore delle 
Oflèrvazioni . Et fi porrò trita res ef , & vulgaris , amplijjimif- 
que deferipta voìumtmbus , dt Cameterìorum forma , quidam 
obftrvata nobis fine naufea Letloris bue afferri pofse fpera- 
mus . Sunt igitur tifa Labyr'mtbi fubterranci , &c. Cer- 
to che tolto , e nafcoflo quello fentimento , concluderà 
ognuno , che il torto fi a dalla parte dello Scrittore del Dia- 
rio , e andrebbe , fecondo il Cenlòre , anche quali quali be- 
ne , che non vi a vette veduti de* cadaveri , e delle altre colè 
fuppofte ; che prefentemente non fi vi trovano per elfere fia- 
te levate via ; e ho detto qua fi qua fi , rifpetto all' altre vie 
murate , perchè quando anche quelle cofe nel 1701. non fòf- 
fero fiate nel giro di fotto la Chiefa , allora che v* entrò il 
P. Montfàucon , potè averle trovate nell'altre vie più lonta- 
ne , 
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ne* , alle quali non fi dà prefentemen te più acceflb . Trattan- 
do però egli di tutti i Cimi ter) , l'argomento è falfiilìmo , e 
dee rigettarti in tutto , e per tutto . Vide egli non folamen- 
te le Catacombe di S. Lorenzo , ma quelle di Califto a cart. 
isj. di S.Pietro , e Marcellino a i due allori a cart. ir 3. , e 
più altre , come fi legge nel Diario . £ chi è fra i curiofi , 
che fi prenda l'incomodo d'entrarvi, che non vi veda olTa di 
defonti , vafetti di vetro, o di terra , per lo più rotti, tavo- 
le di pietra , o di terra cotta , fervi te per coperchi a i ièpol- 
chi ? Quanto diligente inveftigatore de i Sagri Cimiteri fa 
flato il P.Montfaucon , non può dirli con badante loa> da 
chi ne legge le fue relazioni nel Diario , avendole egli fatte 
con buona fede , e puntualmente , di tutte le cofe , che vi 
ha vedute , fenza eiTerfi fidato nè punto nè poco de' racconti 
iavobfi , che frequentemente efeono dalla bocca di coloro , 
i quali vivono julle mercedi de iforefìieri , per condurli in giro 
a vedere le antiche memorie, e danno loro ad intendere mil- 
le frottole , ad effètto di comparir fingolari nel meftiere . E 
di tatto al Padre ebbe a coftar cara la vifita delle Catacombe 
de' Santi Pietro , e Marcellino f quando in compagnia de i 
Signori Abati di Louvois , Renaudot , c di altri molti pene- 
trò tanto avanti , che per eflèrlì incontrato in una guida mal 
pratica , in exitu reperendo non parum opera futi , a cart. ixj. 
del Diario. 

XXXVII. XXXVIII. XXXIX. XL. XLI. 

Oglio dare una buona mancia a chi mi trova fcrìtto 
in veruno angolo del Diario , che V Autore abbia det- 
to d'aver vedute nelle grotte di S. Lorenzo urne,'o tavole di 
marmo coli* ifcrizione D. M. o col DJS Manìbus ftefo . Sen- 
tiamo le fue parole: Certii in locis vidi urnai marmate ai , queti 
de more prafgitur Epitapbh D. M.etc. Renuntiatum futi dum Ro- 
ma verfarer recens erutam mCoemeteriit infcriptionem D1S MA- 
NJBUS dijertè prof erre: a cart. n 8. Al più , al più fi può in- 
tendere, e camminar cosi d'accordo , che ove egli feri ve aver- 
ne vedute certa in locis , e d'aver fentito dire erutam in Cor. 

mete. 
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meteriis infcripttonem , non efcluda da fimil ritrovamento il ci- 
mfcerio , di cui fi tratta ; perchè parlandoli generalmente di 
tutti , v'entra anche eflò per la fua parte . Ma a che tanto 
efagerare con affettata volgare erudizione , e nota , per così 
dire | fino alle vecchierelle di contado , che tali urne , o la- 
pide de i Gentili lì mettefTero in opera da i poveri Criftiani 
ne' loro Cimiteri , prendendole dagli antichi Sepolcri ? Che 
p n 1 s- neceffità c'era mai di rifriggere una materia , che non cade- 
va in controverfia , e che egli fteflo fpontaneamente confèf- 
fa efière (lata pienamente giuftificata dal Eofio , dall' Arin- 
ghio, dal Mabillon, dal Fabretti , e ultimamente dal Signor 
Abate Giovanni Vignoli nel fuo dotto trattato fopra la Co- 
lonna d'Antonino Pio a cart-3jo. per averfi a metter torto in 
impegno di dire la bugia , che tutte quante fimili]/apìdi hanno 
ifcri^ioni in tutti e due i lati ; luna delle quali appartiene a è 
Gentili , e che quefta fi trova , o un poco cancellata , o ricoperta 
dì calce , ed è fempre voltata al di dentro , e verfo il corpo del 
defonto fen%a poter fi vedere , e V altra ifcrizione appartenente a i 
Criftiani o/fervafi nella facciata principale del fepolcro da poter/i 
leggere ? Niuno vi è , che gli contenda , che fi fieno trovate 
dell' iferizioni fcrittr^^-ttr^-^^ù, Pagana dall'uno, Cri- 
ftiana dall'altro , ne* Sagri Cimiteri : e di quefta ftefla verità 
è pienamente convinto il P. Montfaucon . Ma è ben £|Ifi> , 
che tutte le lapide col D. M. col DIS M ANIB VS , trovate 
ne' Cimiteri Criftiani , abbiano nel rovefeio Y ifcrizione Cri- 
ftiana , e che ognuna di eflè tavole abbia voltata al di den- 
tro T iscrizione Pagana , ò imbrattata di calce , o alquanto 
cartata ; eflèndofene vedute delle beniflimo confcrvate , ed 
eflèndofene feopcrte di quelle , che aveano 1* ifcrizione Cri- 
ftiana al di dentro, e la profana al di fuori , a fine, come è 
flato oflèrvato da Uomini più dotti del Signor de' Fìcoroni , e 
de'fuoi lutanti di fludio , di togliere con tal cautela l'occa- 
fione di veder profanati da i Gentili i Sepolcri de i Criftiani. 
Anzi (è avertè (aputo capire il buon Latino del Fabretti, nel 
luogo appunto , che egli c/ta , avrebbe bensì letto un' esem- 
pio d' una doppia ifcrizione , cavata dalle Catacombe , e co- 
perta di calce da una delle bande ; ma non avrebbe già tro- 
vata la Criftiana dall'altra , con tutto che ella ad ufo di 

Sepoi- 
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Sepolcro Criftiano indubitatamente aveflè fèrvito , in contrai 
fegno evidente , che non tutte le doppie ifcrizioni de i Cimi- 
teri fodero {labilmente da una banda Cri (liane » dall'altra 
Gentili . Vorrei efier menzognero, ed ingannarmi interamen- 
te de'giuftiflTwii fofpetti da me conceputi , che fotto V ombra 
di mendicata erudizione non fi nafeonda veleno maggiore di 
quel , che fi palefa al di fucri . L' Autore delle Oflervazio- 
ni fin dalla pag.i j. ha cominciato a parlare con un linguag- 
gio , che non è Tuo. Ma nula avrà da penare il P.Montfau- 
con a pale/are i Tuoi religiofi fentimenti . Poco avranno i fuoi 
difenfori da faticare a ribattere quegli d'un Uomo , che cer- 
ca d'annerire la fama, e la gloria d'un' Uomo dotto, e dab- 
bene , e che ha tutta la venerazione , dovuta alle Sagre Re- 
liquie , e tutto il convenevol concetto per quelle , le quali , 
tratte da' Sagri Cimiteri , sefpongono al pubblico culto dei 
Fedeli, 

' XLII. 



OTo fempre colla mente attentale con gli occhi aperti per Pa& 
i3 difajprire Ttcanafa!T»^eP~ m * xi& -i Cenfore , e ap- 
pena,bafta . E mancato poco , ohe non mi fia fcappato fra 
le dita quel luogo , ove prende a criticare l'Autore del Dia- 
rio, col fuppofto, che fàJfa fia l'opinione avutafi intorno ad 
alcune urne di granito , trovate pteflò la porta della Chiefà 
di S. Lorenzo, che fervite fofiero per fepoltura de* Goti . Per 
fua informazione però il racconto , ed il parere fu di Flami- 
nio Vacca , non del P. Montfaucoa , il quale fe la pafsò nel 
fuo Diario , fènza approvare , ne difapprovare la féntenza 
del Vacca . Ma voglio concedergli , che anche egli fia venu- 
to nell'opinione , che elle fòdero fervite per urne Sepolcrali 
de i Capitani Goti, ivi ucci fi in buon numero, fecondo Pro- 
copio . Voglio anche ammettergli , che da principio fòdero 
adoperate per ufo di bagni , e di tenne ; qual contradizione 
porta mai , che una co fa iftituita nella fua origine per un* 
ufo , in progrefio di tempo , fecondo l'occorrenza fia fatta 
ad un'altro ? Veggiamo ogni giorno tali avvenimen- 

E ti , e 
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ti, e non ce ne maravigliamo punto, perchè non fiamo tan- 
to critici , come il dotto , e pràtico Antiquario S*& Frane efeo 
de" Fiporom. 

XUII. XLIV. XLV. XLVI. XLVII. 

i 

p<& *s- T)Iaoeffe al Cielo, che io potefli ade/fo per un poco diven. 
JL tare Antiquario , non di quella iòrte volgare , e ig nobi- 
le , di cui è il Cenfòre , ma di quel genere erudito , che fa 
diftinguere il bianco dai nero , per poter ravvifare , fe egli 
impugni a dovere l'opinione, tenuta dal P. Montfaucon, che 
un'intaglio di Minerva col battone in mano, a cui ila avvol- 
to un Serpente , rappresemi la Statua di Minerva Medica , 
rammentata da Ruffo nella quinta regione di Roma. Scrive 
dunque il Signor Antiquario , che in quella immagine altra 
Deità non li debba riconofeere , fé non Jgia [aiutare , come 
la nominò il Sig. Michel-Angelo Caufei de la Chauflci ovve- 
ro Minerva , e Jgia , come la crede egli . Ma veggo , che 
non ci vuol gran fondo di dottrina per fargli toccar con ma- 
no , che non fa ne meno i primi elencati. 4cila Micologia , « 
della Teologia -Ugli «micM*Qc«tili r Trovo , che J&a fi q> 
pingeva in una forma , che non s' adegua uè punto nè poco 
alla prefente figura . Il Giraldi ne deferive l'immagine con 

Jiuefti precifi lineamenti a care ? 4. del Sintagma primo della 
ua infigne Opera, intitolata la Storia degli Dei . tfygiaepn. 
gtbatur ah antiqui s mulieris forwik , in folio Jcaemtit , pater a m te» 
•ntntit , fenes quam Ara erat , ara* anguis involuta* , caput at. 
toNent : E fe non bafta la deferitone del ritratto , come do» 
vea fard fecondo il cito , egli fi può avere , benché fatto con 
oualche divertita, dal Signor Caufei , Iodato dal naft» Cri. 
tico , nella Sefs.i . Imag.io. del Mufeo Romano , coi Serpente 
nella derVra , come fta in una corniola , e nella Sei Vi . Imag. r 8 . 
copiata da una ftatuetta di bronzo in piedi colla patera -nella 
delira , e col Serpente nella fi ni Ara . Tra le gemme ancora « 
Rampate dal Signor Cavaliere Mafìei, due ne iòno nella fecon- 
da parte la 55. e la 57. -quella in piedi colla patera , quefta 
fedente col Serpente , e col Lupo . E fe ne vogliamo anche 

una 
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una Statua , la Giuftiniana pubblicata (òtto nome della fa- 
late dal mede fimo Signor Cavalier Maffèì nella Tua Raccolta 
delle Statue al num.85. più di tutti s'accorta alla deferitone 
del Giraldi . Ora tutte quefte immagini fono coli* accorcia- 
mento della tefta donnefeo , e per lo più col crine elegante, 
mente raccolto , o a nel la co , e non mai con Telmo , come 
T Jgia immaginata , e proporla dal Ceri Tore con grave» e ma- 
gi (trai decifiva fentenza in mei fuo libbricciuolo . Chi dun- 
que farà , che non Iodi pi ut tatto l'avvedutezza del P. Mont- 
faucon , che la crede , e modella mente la propone per Mi- 
nerva Medica > la quale non potea più adeguatamente figurar* 
il , di quel che fi fàccia in qcefto antico monumento col firn- 
bolo della medicina , proprio d'Efculapio . Non è fallo mi- 
nore dell' awHato fin qui > il voler dividere in due una fola 
Deità , in Minerva , e Igta , cioè il Simulacro dal Simbolo . 
£' quella una dottrina fin' ora incognita a tutti gli eruditi , i 
quali quando hanno veduta l'immagine di Minerva » col ra- 
mo d'oliva | non hanno giammai detto > che fu Minerva , 
e la Pace , ma le hanno dato l'attributo di Minerva Pacife- 
ra ; quando le hanno meilò in mano la Vittoria, non hanno 
voluto perfuadere , che Tuna , e l'altra fi dovette confi- 

arc fcparauiincTO , u m l'I i \ ■ ■ .,m a M^ nsVim- 

citrice ; e così di mano in mano le hanno dare altre denomi- 
nazioni fecondo l'occafione avutali di rapprefèntarla in ligni- 
ficazioni differenti . Dee efTer quella per avventura una del- 
le nuove fcopertepromefTe nel frontifpizio dellbpufcolo. Pri- 
ma però di far valere quefta ftrana fentenza , avrei defidera- 
to , che il Signor de' Fi coroni avefTe offervata bene la figura di 
Minerva Vincitrice fra le Gemme del Gorleo immag.i7.e 136. 
ili ufi rate dal Signor Gronovio , la medaglia di Caraca Ila, coir 
altra Greca deTemniti fotto AlefTandro Severo, eruditamen- 
te efpofta dai Trillano, e l'altra medaglia , fatta coniare da 
i Corinrj ìa onore di Giulia Domna , interpretata dal Vail- 
Iant nel taz. delle Colonie , e che fi fbffe anche contentato 
di dar qualche poco di fède al lodato Gronovio , ove (piegò 
la Gemma 106. del Gorleo per Minerva Pacìfera in riguardo 
del ramo d'oliva , e al Trifrano , che dà lo fono nome alla 
Minerva della Medaglia di Poftumo , e all'altra Greca oVSi- 
si £ 2 deti 
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detì fatta per Caracalla . Ci fono tanti , e tanti di queir! 
cfempli , che bi fogna ben efler novizio nello ftudio dei l'anti- 
chità , per non faperne qualcuno , e non averlo per le dita 
ad ogni piacimento . E poi , che cofa pretende di dire il Cen* 
fore con quella fua Jgìa /aiutare ) Se Igia non è altro, nè al- 
tro fignifica , che la falute , come vien riferito da Paufania 
delle cofè Achaiche : bona vaiando , quam Gr*ci Hygiteam ap* 
pliant ; non è un' error maflìccio I" aggiunto epiteto di /<*■ 
lutare , che è lo fteflb , che Ce diceffimo tutto in volgare fa» 
Iute [aiutare? Chi dicefle al Cenlòre, ch'egli è un' Antiquario 
antiquariato , un Dottor dottorati , un pratico praticato , non 
fi farebbe far egli delle rifate in feccia , conforme il Sig. Fico* 
roni ora fé le fa fare per la fua fgia , o falute /alutare ? Nel 
breve giro di fei o fette verfi fi fono feoperte tante belle co- 
lè nel preziofo libro delle OfTervazioni rammaflate una fopra 
Y altra , che \t Lettore avrà avuta occafione di ftupirfi , co- 
me mai fieno potute fiare sì ftretta mente congiunte infie- 
me sì fatte frottole in pofitura , e con afpetto di fènten- 
ze fèrie , e gravi ; e pure Te mi fi permette favellare di 
quattro altri verfi di quefto Paragrafo che ci rimangono , 
fi vedrà , che per anco non fon finite-, e che ce ne riman- 
gono due altre di non minor confidcrazione ; come fono ir* 
volere x che il Tempio di Minerva Mcàka in Roma fo£ 
fe denominato dai Collegio de i Medici , e che il fimolacro 
della Dea , adorato in efTo Tempio , non avertè firn bolo al- 
cuno , e fòfTe una fèmplice (tatua di Minerva , conforme 
ordinariamente ce la moitrano t marmi , e le medaglie . Si 
vorrebbe fàpere d'onde abbia cavato quefte altre baje il Sig. 
Ficoroniy perchè fin'ora non ne ha portato verun teftimonio. 
Io venero gli Oracoli della fua fapientiflìma mente, e m'im- 
magino , che quefta Mmerva ufeita fia dal fuo gran cervellao 
ciò, che non fa partorire, fe non miracoli da fare ftrafècola» 
re il mondo . Con tutto o^uefto però io fono rifolutiflìmo di 
ih r me ne fui mio, e di Jalciare ad altri la cura di parteggiare 
con piè fi curo le ofeure , e torte vie de* non più uditi arcani 
Ficoroniani. Voglio, dico, crederla a mio mode; mi guarde- 
rò folamentedi non mettermi nell'impegno capricciofamente , 
e fenza efsermi fatto prima un buon fondamento di ragioni . 
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Se terrò dunque, che Minerva Medica non fofse così detta dal 
Collegio, di Medici y ma dall'edere ella creduta, e invocata dai 
Gentili, come uno dei Numi prefidenti alla (alate , e falvez- 
za umana , avrò a mio favore tutta la Teologia degli antichi 
Idolatri, nella quale fu infegnato,fe fi dee dar fede aMacro- 
bio lib.2. cap.4. de i Saturnali, che Minerva era prefa per Y 
aria più pura, che intorno al Sole fi fpande; e perchè quefto 
medefimo Autore altrove avsa fcritto , che Apollo , cioè il 
Sole, era anche egli flato denominato Medico, e aveva avu- 
to il culto particolare prima n Atene , poi in Roma : Eadem 
opinio ( così nel Libro t. al cap. 17. de Satura. ) fofpitalis , & 
Medici Dei in noftris quoque fecrif f ove tur . Namque virgines Ve- 
flalef ita indigit ant ; Apollo Medice, Apollo P san t perchè ca- 
lore temperato mortalium vitamjuvat . Avendo io combinata V 
una fentenza coll'altra, m'è parato convenevoliffimo dare al- 
l'una, e all'altra l'attributo d; Medici; militando la ftefsa ra- 
gione della falute degli uomini, ugualmente operata dal tem- 
peramento de'raggi folari , che dalla purità dell'aria: onde non 
è vano penfamento, che per fomigliante motivo fòfse dato a 
Minerva il nome d'Jgia dagli Ateniesi , come fi trova ram- 
mentato da Licurgo Oratore , e da Panfania nell'Attica . 
KeT rimanen t e con pari cpftaii^ Tn rwnuwuu udlu ftabilito 
concetto, che la /tatua del Tempio non potefse maiefsere di 
quella forma femplice , che vien fuppofta dal Critico , mo- 
vendomi a crederla realmente fatta co' limbo li , o del Serpen- 
te, o d'altra co fa adequata al foggetto, il coli urne , e il rito 
dell'antica fuperftizione , dimoftrato poco anzi , per efser , 
come diffi , fondato nella Teologia del Gentilefimo . 

• 

XLVIIL XLIX. L. 

S'E mi fermo così lungamente , come ho fatto , in quefta 
) nota , ad efporre ogni paragrafo dell' operetta Ficoronia , 
il comento andrà troppo avanti . Ma la materia tal volta Io 
richiede ; perchè occorre bene fpeflo averli a fuperare tante 
difficoltà , che eccedono la quantità delle parole , non che de 
i verfi . Così avviene nelle poche righe, nelle quali egli trat- 
. ta 
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ta della Chieià di S. Bibiana ; in proposto della quale piace, 
rebbemi di fa pere dal Signor de' F (coroni dotto , e pratico Asti- 
' quarto, con qual fondamento prefuma egli {ottenere , che da 
opera moderna l'animale fcolpito in pietra , che vicino alla 
detta Chiefa fra collocato ? E pur egri , come Antiquario dot- 
to , e pratico è tenuto a fàpere , che quella è la figura dell' 
Orfo pileato, di cui con molta terità, e ragione fi fcrive dal 
P. Montfaucon, che era flato affai celebre nell'antica Roma, 
e che avea dato il nome ad un Vico, ad un Sacro Qmìterio, 
e a buona parte della quinta regione, come fi trova notato in 
Ruffo , e piìi flefamente d imo (baro dagli Scrittori più ci affi- 
ci della Topografìa delle antichità di Roma . Strana meta- 
morfòrfi per certo è il vedere, come il Ceafore, il quale fin' 
ora s'è ftudiato di farci comparire il moderno per antico % ci vo- 
glia poi ora abbacinare la vifta coi farci travedere l'antico , 
come fe fòflè moderno. Si feorge chiaramente, che non fa per- 
donarla in veruna cofa al P. Montfaucon , o a torto, o a ra- 
gione , o a diritto , o a rovefeio , che venga . Bi fogna , che 
quefta oggi fi a una matti ma dei fecolo corrotto, che lafcia im- 
punemente gì* ignoranti far infulto agli uomini dotti » ea 
piacimento dar loro anche per la tetta la taccia d' impofto* 
ri , ove non trovano fondata ragione d' impugnargli . Co- 
sì appunto ad imitazione del noftro grand' Antiquario ha fat- 
to ultimamente un verfifìcatore dramatico nel fuo libret- 
to , intitolato z Rifpofia Cavallerefca , ee. a cart. 116. in 
cui per ridurre a punto Cavalleresco la Religione , non ha 
avuto roffòre , nè ha creduto di fd ir fi alle ma (li me d'onore , 
di cui egli ofa fàrfì maeftro , il dar titolo à'impoffore a Mel- 
chior Cano , celebratiflìmo Teologo del Sacro Concilio di 
Trento , venerabil Vefcovo delle Canarie , lume chiariffimo 
dell'Ordine de i Predicatori, e illufrre Scrittore delle verità 
della Cattolica Religione ; come fé accordar mai fi potefle la 
buona , e Santa Teologia coli* impoftura ; c colla menzogna 
la verità • Ma tornando donde per pochi momenti mi fono 
dilungato , la cattiva maniera dell' Orfo pileato , offervara 
anche dal P. D Bernardo , non giova punto all' intento dell* 
Antiquario . Troppe altre cofe malfatte, e fcolpite rozzamen- 
te erano anticamente in Roma, ed erano tutta volta celebri, 
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e famofe ; anzi tocchiamo con mano , che molte delle (ùccio* 
le , le quali non meritavano per Ce ftefle oofìfiderazione ve* 
runa > aveano nondimeno acquatalo bacante credito per dar 
nome alle più nobili parti della Città , Regina del mondo , 
come la tetta di donna adornata eolla probofeide d'Elefante , 
che fè denominare Caput Afric* tutto il tratto di Roma pref- 
fo San Clemente . Non fo poi intendere per qual cagione il 
nottro Antiquario dotto , e pratico ditti muli tutte quette cofe > 
e fenza degnarti di far menzione dell'Orio pacato, feriva (ce- 
ca mente , che la figura è d' un'animale . Se V ha fatto per 
ignoranza , lanciamo , che i fbreftieri condotti da lui a veder* 
lo, gli dieno la frutta . Se per malizia , riferiamolo a mag- 
gior gaftigo , che verrà bene il tempo di farglielo fèntire pri- 
ma , che io mi levi la penna di mano . Ha bifogno anche di 
cementano la correzione inghiftamente fatta all' Autore del 
Diario con quelle parole : avrebbe bensì fatta coja grata a i 
Lettori dei /u$ Diario , fe Mvejje decritto colle pitture di Pie* 
tra da Cortona , e del /no Maejko , la Batu* di S<**t* Bi* 
biana , opera la più celebre del Brrnim , e V urna grande d* 
un fol pezzo tTalabaftro Orientale , antichità certamente fingo- 
lare , che nel Tempio di detta [anta fi ammirano . Crede egli 
forft , che i l P.M o ntfaucx nrno^ Tap ine > e ima ave n e vedu- 
te , e bene oflervate tutte le fopradette riguardevoli memo- 
rie ? La (ciò , per fua informazione, $\ riferirle, non perchè 
non tonerò degne d'eflère Ieri tre , ma perchè ore vulgl fere- 
bantur , che vuoi dire , per farmi bene intendere > effer elle 
tanto note , che non era me fi ieri , che di loro £ fa cene ne» 
cefrariamente una fpezial menzione. Avrei phmofto voluto, 
che in quella vece il Signor Ficoroni dotto > e pratico, d avef- 
(c , come di cofa rariflima , fingolare , e da pochi conofeiu- 
ta , awifatodi quell'erbetta, la quale nafee continuamente 
tra i frammenti dell'antico Sepolcro della Santa , (limata dal* 
le perfone di vote efficace antidoto pel dolore di teda » e cre- 
duta da i periti nella botanica , l'Eupatorio d'Avicenna . Giu- 
rerei , che non ne ha veruna cognizione , Sebbene fta conti- 
nuamente in Roma a fare il mettiefe d' Antiquario , e profèf- 
fa d'aver per ifeieoza infufa imparata , lenza Maeftro, la co- 
nofcenza di tutto quanto v*è4i antico in Roma, fieno bron. 
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zi , fieno marmi, o altre cofè : e il bello è , che vien correi 
ta la Tua ignoranza da un foretti ero , che nè punto , nè poco 
ha veduta la predetta Chiefa . 

m « 

L l 

Pé is Tuffiamo al Portico ^ Claudb, fuppofto dal P.Montfau- 
* g ' ' con > s'avefle pure una tolta a dar fede al Signor F/- 
ni , in alcune Reliquie di muri prefjo S. Pietro in Vincola ; erro- 
neamente però | perchè quelli fono (lati giudicati dal detto 
Padre avanzi delle Terme di Tito a cart. i 30. del Diario . 
Nulla dunque di quefto Portico di Claudio nell'avvifato luo- 
go fi fuppone alle cart. 131. citate dall' Antiquario : /blamen- 
te fi fa menzione d'alcune veftigie d'antichità qua* Coiffeur» 
inter & Tbermas pofit* junt , differenti affatto dalle mura vi- 
cine alla Chiefa , dalle quali , malamente applicate , il Ceri- 
fere prende occafione di criticare il favio , e dotto Padre D. 
Bernardo con fargli dire ciò , che egli non ha penfato giam- 
mai . 



P*g 28. 



L I I. 

NOn ha il Signor Francefco de* Ficoroni , ( e pure non ci 
vuol credere , benché da me gli fia fiato detto cento 
volte) tanto capitale, che anche fuperficialmente bafti, per 
entrare in cimento con chi fi fia inpropofito di erudizione an- 
tica , e moderna . Non difapprova egli il fenti mento di Fla- 
minio Vacca , tanto da lui per 1* addietro perfeguitato , ove 
tiene , che in fronte all'urna Sepolcrale di Aleffandro , e di 
Mammea, cavata nel luogo, detto Monte del Grano , fia rap- 
prefentato in baffo rilievo il ratto delle Sabine , ancorché poi 
in ultimo (blamente conchiuda, che del ficuro non vi fi ravvi- 
fa figura alcuna alludente a i funerali : e tutto quefto raggiro 
tende ad impugnare , e (ereditare il P. Montfaucon , di cui 
fu opinione , che quefto nobile , ed erudito marmo Anagly 
pbis juif plus ludos funcreoi , quàm raptum Satinar um pr<efer- 

ret . 
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rei . Non è già 1' Autore del Diario , che non abbia offer- 
vaco bene il baffo rilievo, exhe abbia errato nell'interpretar- 
Io . Egli è l'Antiquario dotto , e pratico, che credette col dar- 
gli quali quali una mentita , aver fatto più che Orlando , e 
adempite abbondantemente le parti d'an' uomo vcrfatilfimo 
nell'erudizione . Niun' altro però, che egli avrebbe detto lo 
fpropofito , che le figure dell'accennato Sepolcro non appar- 
teneffero a cerimonie funebri , mentre chiunque ha letto , e 
fàputo intendere il Guterio, il Kircmanno, egli altri, i qua- 
li trattano , o di proposto , o di paffaggio di fimi! materia , 
giuftificano evidentemente quanto bene fi adattino alla pom- 
pa funebre gli uomini ignudi , e i cavalli dell'urna fopradet- 
ta • La f aa u da banda i giuochi , e le decurfioni folite cele- 
brarli ne i funerali, voglio inlcgnare al Signor de'Fic oronì ( pò- 
co è mancato , che non abbia detto , rammentare , e averei 
detto maliffimo , di cofa non ma faputa da lui ) , che anche 
per un'altro verfb, che per quello di giuochi , poffono i Ca- 
valli del baffo rilievo applicarli alle folenni elèquie degli an- 
tichi defonti , cioè a dire per un rito collante , profeffato tan- 
to da i Greci , che da i Latini ; il qual rito confifteva nel 
bruciarli nel rogo col cadavere del A*>fantn i pììi belli , e ge- 
nerofi Ca va 1 i 1 che egl* averte wr mù «iell e proprie ftalie , o che 
in qualche vittoria foffero da lui ftiti acquiltati . Quattro ne 
furono abbruciati) da Achille nel onerale di Patroclo , de- 
fcritto da Omero al libro dell'Iliade; uno da Priamo nel- 
l'efequie di Pentefilea , preffo Calabro lib. 1. ; alcuni in fine 
da Enea fui rogo di Pai la nte, come fu riferito da Vergilio nel- 
PXI. dell'Eneide . In un'altra maaiera ancora apparteneva- 
no i Cavalli a i funerali . Viene la inazione da uno de.i mag- 
giori Padri della Chiefa Cattolica . udiamolo ; divite aìiquo 
mortuo ( feri ve San Gio:Grifoftomo nell'Omelia 1 del popolo 
Antiocheno ) non fervot foìos , & tncillas : [ed equos necefia* 
rii facco amicientes , & agafonìbus tradente! , ad [epulturam fc* 
qui jtébent . Tanto balli per quella volta , perchè io fono chia* 
mato a un'altra rifleffione importantiffima. 



f lui. 
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LUI. LIV. 

IL noftro grande Antiquario imprende a correggere il Dia- 
rio Italico a cart. 141. dove fi tratta dell'anfiteatro Flavio, 
detto volgarmente il Cotofleo . Vuole , che il P. Montfaucon 
abbia fatto errore in riferire , che i legami , i quali unifcono 
le gran pietre di quella va flirti ma , e Splendida fabbrica , fof- 
fero di bronzo , e che i kuchi in gran quantità fattivi , forte- 
fo opera de* barbari per rubare i metalli , mefli ivi per for- 
tezza delle medefime pietre ; contendendo egli ( benché in 
ultimo , ufando la fua coturnata inabilità , quafi fe ne dia- 
dica , e moflri rancore di aver impugnata la verità ) che le 
fpranghe predette tutte forte© di ferro , e che quefia verità 
foffe fiata pubblicamente rie onofe iuta nell'ultimo terremoto, che 
avendo fatti diroccare due Archi nella parte già rovinata , fi 
vide tra quei pe%zi dì pietre cadute gran copia di peni di 
ferro impiombati fra le cornar pure , e ne' piani di dette pietre. 

Ma quefto , con fua buona pace, prova poco o nulla, con- 
ciortiachè nipn»» «Una . oht in qualche pa rt e de 1 1 'ed i fizio fof- 
iero legami di fèrro , ad cdlufionedi quegli di bronzo in qual- 
che altro luogo, come vi furono veduti da Flaminio Vacca , 
degno in quello particolare d'intera fede , ficcome egli tutta 
la fua vita confuma in contemplare le rovine di Roma anti- 
ca . Tuttavia, perchè non fo bene , fc egli in ciò voglia am- 
mettere la teftimonianzad'un uomo , dell'autorità del qua- 
le fa folamente capitale , quando gli torna in acconcio, e di- 
ce a fuo modo ; voglio vedere , fe mi riefee appagarlo colle 
a t redazioni di due uombi > i quali fi fono acqui flati fommo 
credito nella Repubblica delle lettere, e dello (ludio dell'an- 
tichità erudita . Sono eglino Monfignor Giufèppe Maria Sua- 
reno nella fua bella disertatone de foraminibus lapidata , e il 
Ciaconio nella Vita di S.Gregorio Magno a cart.189. che uni- 
tamente delle fpranghe di metallo danno ragione , e recano 
per teftimonio , non folamente l' efperienza , mailcoftume, 
di cui fa fede Teodorico Re de' Goti predò Caflìodoro lib. j. 
epift. Ji. e lib. 10. epift. 54. nelle quali lettere egli fi duol col 
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Senato del ladroneccio di gran quantità di fpranghe di metal- 
lo , levato dalle mura di Roma , e ne comanda diligente in- 
quifizione contro i rei . La fentenza dunque del P. Montfau- 
con è sì bene appoggiata , che non c* è pericolo , che cada . 
Sienci pur* anche di quefti legamenti di ferro, che vai ciò per 
diftruggere la verità di quei di bronao ? Se valcfle quefto ar- 
gomento , e vi fi trovauèro per forte in avvenire delle fpran- 
ghe di legno , fi dubiterebbe ragionevolmente , che il Criti- 
co s' afficurafle ancora beniffimo d'efcludcre , non meno quel- 
le di bronco , che le altre di ferro . Co' giudici di poco rapa- 
re , e di corto intendimento la va così . La fentenza favo- 
revole fta per quegli , che foao gli ultimi a fàrfi fcntir gri- 
dar forte. Non fi maravigli, che io abbia nominate le fpran- 
ghe di legno , perchè col mezzo loro ancora fi legavano infie- 
me i fa(Ti delle fabbriche , corae già le vide Flaminio Vac- 
ca , ed efattamente le defcruTe nella fua lettera a cart.i05, 
del Diario , ed erano elleno fatte a coda di rondine , di le- 
gno incorruttibile , non conofciuto da noi , e non prima ve- 
dute , che in occafione di gettare a terra alcune mura vicino 
al Foro di Nerva; quelle appunto , ( quante cofe pellegrine 
infogno al Signor de' F /coroni r+r una volta » fe poffibil 
Ca , uomo dì garbo f delle quali chè- conto S. Girolamo , co- 
mentando le parole del fecondo capitolo va i. di Abacuc Ec- 
come elle furono tradotte da Simmaco , ut coWgath *aìfici$ 
lignea , in quefti termini : quod enim lingua* btbraicà dicitur 
Cbapbit , lignum fignificat , quod ad continendos parietes in me- 
dio flruCìur* ponitur, & vulgo apud Qr<ecos vocatur i yArrau^ . 
E detto poi gratis , che non fofTera i Goti, ma gli fteffi Ro- 
mani a fare all' Amfiteatro , e altrove , per levare i bronzi, 
que tanti buchi . La quiftione di chi fàceflfe fomigliante gua- 
ito è per anche fui tappeto , nè è (lata giammai decifa per 
la moltitudine de i pareri , riferiti dal Suarefio nell'avvifata 
diflertazione , i quali tutti fon fondati in conghietture , che 
a ben difaminarle patifeono mille eccezioni . 
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LV. LVI. 

DOpo una sì mal fondata cenfura , fa l'Autore delle 0£ 
fervazioni palTaggk) a difaminare , e riprovare la rela- 
' y zione di Flaminio Vaccai, tradotta in latino dallo Scrittore 
del Diario a cart. 146. Mfmini Curtium Saccocciam Notarium 
Capitola in Viltà [uà prope S Cregorium excavando reperire 
multas untai marmorea* tofhriii infculptai cum pugnis , <Sf 
eertamintbus . Ih Signor Ficoroni dotto , e pratico] Antiqua» 
rio per trovar qualche ' ripiego da potere impugnar que- 
llo luogo , vi aggiunge del fuo una paroletta , e fa diven- 
tar fepolcraìi le urne predette, con che viene a tacciare di fàl- 
fkà la relazione , valendoli della ragione noti Hi ma, tratta dal- 
le Storie, che da'Romani non s'a vette per coftume di far fe- 
polcri, e di permettere di fèppellire i morti dentro Roma, e 
perchè fra dette urne una ve n'era , nel baffo rilievo della qua- 
• Je fi rapprefentava un vecchio decrepito con un fanciullo r 
prefo dal Padre Montfaucon per Sileno, e Bacco, e perògiu- 
d ; rat^ aimarrrr— ^ r r.-^ r ^ ai p*~yt nffk rwr,r> » avcr 
fatta colla lìeffà fraude diventar anche frpolcrale f««rapredet» 
ta, s'applica a dar fòrza alla fu a fèntenza , col farci intende- 
re, che fe non era permeilo il far delle fcpolture, e di fèppel- 
lire i cadaveri in Città , molta meno era ciò conceduto di- 
farli nei templi, o preiTo efli. Levata dunque via la parolet- 
ta artifìziofamente aggiunta, Toppofìzione perde tutta la for- 
za , e rimari nuHa una così ftrana OiTervazione . 

> . 

LVL LVH. LVIII-. LIX. 

ECcomi a riferire una nuova moda di Critica , mata dal 
Signor de'Ficoroni , dalla quale io mi aflicuro , che non, 
,. vi farà uomo di ienno x il quale non ne prenda piacere , e le 
ne rida. Vuol che fia flato ratto sbaglio nel Diario a car.149. 
in dirfi , che la ftatua nuda in piedi dcHa Villa Mattei fui 
Celio, molto maggiore del naturale , rapprefenti Marco Atu 

velio 
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reho, non già L. Vero, per la fimilirudine, che eMa ha co' ri- 
tratti di quefto, tanto coniati nelle Medaglie, quanto fcolpi- 
ti nei marmi. Son io così giufto, che voglio dargli ragione "m 
quefta parte, perchè ella è affai fìmile a lui, e vi fon molti , 
a'quali è piaciuto attribuirla piuttofto ad etto , clic a Marco 
Aurelio. Ma non ha nè meno torlo il Padre Montfaucon in 
prenderla per Marco Aurelio : sì perchè non fono mancati uo- 
mini di proposito, che ad elfo l'hanno attribuita, come anche 
per avere oflervato, che ella ha una certa aria di tetta dolce, 
e affàbile, come l'avea Marco, non tanto fiera, come Lucio; 
nè potea dirfi , che o l'uno o l'altro perfettamente fomigliaf- 
lè . L'altra parte del paragrafo Ficoronio sì , che in neflim 
conto fi può menar buona. Accufa egli il Padre Montfaucon, 
e la fuona nel medefimo tempo benché ne fupprima il no- 
me, al Signor Cav. Paolo Aleffandro Maftei , perchè anche 
eflò nella fua Raccolta delle fatue num. 104. abbia creduto , 
che la ftatua equeftre della medefima Villa fia d'Adriano, af 
fermando che la fifonomia di efja in niuna maniera fi confà 
con quella di Adriano , molataci nelle Medaglie di lui , e 
nelle fue fiatue eccellentemente lavorate. Se gli fi dimanda, a 
chi ella appartenga, replica imm»ni-;n#»nf*» . che non lo fa , 
eflendo di^perfbnaggio incognito- im che J* feu Itura è dei tem- 
pi di Caracalla. Tria verba >feptetn Spbalmata. Io per me fo- 
no appieno perfuafo, che fortuTirna , ed efficace fia la difèfa 
d'un uomo onefto , in materia fpezialmente letteraria , il 
concorfo della fua particolare opinione > con la fontenza di 
tutti quanti quelli ,. i quali dopo offerii acqui flati per merito, 
e non per privilegio il nome di eruditi , fi fono accordati» nel 
foggétto propofto in un folo parere. In avere per un Adriano 
Jt-ftatua Equeftre della Villa Maftei convengono con un sì 
ceitante»confentimento quei molti approvati Scrittori , a i qua- 
li è occorfo farne menzione, che dopo loro chiunque altrimen- 
ti dir vòglia, corre il rifico d'effer dovutamente porto nel nu- 
mero degl'i mpoftori. S'è trovato (blamente il Signor Ficoroni 
antiquario dotto, e pratico, che ufaodo al fuo folito, quando 
prende a voler rjconofcere le antiche memorie , di certa fotta 
d'occhiali equivochi , i quali gliele moftrano al contrario di 
quel, che fono, non ha faputo rawifare nella ftatua predet- 
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ta rimperadore Adriano, nè la bontà della fcultura • conve* 
nevolc a i tempi dì lui , più che a quegli di Caracalla . Sia 
però detto con Tua pace, che prende granciporri grotti , e ba- 
diali . Ho voluto vedere ( giacché non m'è permetto contem- 
plare l'originale ) tutte le ftampe di quello fimolacro , e mi 
fon fermato con intera attenzione in quelle di difegno più 
perfètto, e di più fina diligenza: quindi chiamati a confulta 
uomini efperti nella cognizione delle medaglie, fi fono eglino 
alla fine accordati meco , che il Cenfore o faccia profeifione 
di Novatore, ovvero che poco fappia l'arte , che efèrcita . 
E perchè nello fìeflò tempo ancora furono fatte efatte rifle£ 
doni fovra la maniera della fcultura, e- fu trovata ottima, fi 
conci ufe , che il Signor Fkoroni non ha badante conofeenza 
delle qualità neceffarie alla perfezione del difegno , onde fu 
tacciato per vano, e infufli/lente il voto decifivo da lui dato 
di doverti far ricorfo a i tempi di Caracalla . Temei però , 
tanto fembrò flrano, e ingiuflo fimil giudizio , che in fine il 
congreffo, febben grave , avertè a convertirfi in buffoneria , 
quando afpettandoS da tutti , che la gran Montagna Ficoro- 
«iana avefTe a dare alla luce qualche parto fègnalato, ne ufcl 
(blamente un r ì . 1 1 . •> \1 n topo . ^ \, v* a dire una protesa di non, 
fàpere chi fo/Iè Y uomo a cavallo . E veramente , fè fi fòfTe- 
rodate perfone meno ferie, ci farebbe flato pericolo , che fi 
fonerò fentiti, come fu in altra occafione, fcritto dalmoder- 
no Satirico 

Venuti crepitai, fevtqae cachinni. 
Non fi lufinghi però il Signor F /coroni , che per queflo fi- 
ni fi e la confulta- Durò ella un poco più per fua gloria , con- 
cioflìachè fu certamente di fuo molto onore l'aver tenute lun- 
gamente impiegate molte perfone di fenno , e di dottrina in 
contemplare, edifeorrere fovra le fue baje. Si profeguì dun- 
que a tenere fui tappeto la confettata ignoranza dell'ignoto Ca- 
valiere, e fè molto ftupire ognuno, che egli non fapefTea chi 
attribuirne l'immagine, per etter Antiquario dotto, e pratico, 
e conlèguentemente obbligato a cono(cerIa,e quindi è che per 
dargliene qualche lume, fi pafsò a difeorfi eruditi, quantun- 
que ciafcunconofceflè, che fi perdeva il ranno, e il fa pone, 
c che [per quefla via fi veniva a tenere un cammino a lui 

affitto 
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affatto ignoto: e in tal propofito fu detto, che l'obbligazione 
fua di conofeere il ritratto della tatua equeftre, fuffe pur el- 
la del tempo d'Adriano , o di Caracalla , fi deducevà dal fa* 
pedi di certo > chele ftatue equeftri furono prefso gli Anti- 
chi propriamente denominate trionfali , perchè non fi conce* 
devano, fe non a perfone meritevoli del trionfò ; e fè pure s* 
alzavano in onore Jegl'Imperadori, s'avea ordinariamente ri- 
guardo di metter loro o fotto, o accanto qualche altra co fa , 
che ad alcuna vittoria allude/se; c Ce non altro, ella fi fingeva 
per adulazione. Troviamo perciò rammentato frequentemen- 
te, fomiglianti ftatue calpestare ora una Provincia , ora una 
fiera, ora un fiume, ora un barbaro vinto , e tal ora ftraor- 
dìna riamente anche la contempliamo fenza tali contrafsegni , 
come accade di quella di Marco Aurelio, quantunque ella Ila 
collocata fra le trionfali col fondamento della fua medaglia , 
Campata dalI'Erizzo , che allude alle vittorie ottenute con tra 
i Sarmati, e i Germani. Fuvvi poi chi aggìunfè con piena ap- 
provazione degli altri, una notizia molto angolare , tratta , 
per quanto di& , dalle ofservazioni del Signor Filippo Buo- 
narroti, che ficcome ne'tempi di Adriano, e degli Antonini 
non era pcrmefso ad alcuno » fimrrhfc alle oerfone Augufte 
d'andare a cavallo per le Città , ^cra credibile ©he molto me- 
no fofse in efse ad altri , che a gl'Imperadorì , e a i Cefari 
conceduto l'onore della ftatua Equeftre; e fubito co'libri alla 
mano giuftificò il fuo infègnamento col far leggere in Spanda- 
no cap. 2i. il divieto d'Adriano, confermato da Marco Aure- 
lio, fecondo la relazione di Capitolino m Marco cap. i? An- 
zi altri ancora mi fero in moftra delle medaglie di Adriano gio- 
vane, nè fi vide fra efse, e la ftatua quella difsonanza , che 
le aveva figurata il Signor Fìcorom . Sicché pofte tutte quefte 
ragioni infieme , e unitele all'obbligo generale di tutti i buo- 
ni Antiquari di conofeere i ritratti de grimperadori , vi fu il 
particolare fondato nella ragione, e quel ch'è piìi , nelle ftef. 
fe medaglie ; tanto maggiormente , che per ritrovare di chi 
CoCse la ftatua , non fi avea da andar vagando per tutta la Ce. 
rie degli Augufti , ma fi riftringeva la ricerca , anche in f«n- 
tenza dei dotto , e pratico Critico, a que'pochi, prefso de qua» 
Ji rifede la dignità Imperiale da Adriano a Caracalla . 

LX» 
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dal Ccnfore ; le quali pi/cine , concepute in numero plurale , 
non trovo , che giammai fieno ftate in Roma. Si parla ben- 
sì dall' Autore del Diario delle terme pubbliche del Celio , 
rammentate da Rufo, e da Vittore, e fi dà conto delle loro 
veftigie , fcoperte a tempo di Flaminio Vacca , prefso Santo 
Stefano Rotondo dalla banda , che fi va allo Spedale accen- 
nato, che è una cofa tutta diverfa da quella, che ci vuol in- 
lègnare il Signor Antiquario . In quanto poi alle pifcine del me- 
defimo Spedale nonne fa motto nè meno per penfieroil Dia- 
rio , e in propofito di quelle del Circo Maffimo , nelle quali 
vuole il Ccnfore, che il Padre Montfàucon abbia commefso 
un grand'errore , e fi fia contradetto , piacerebbemi , che 
mi lcggefse il luogo citato per capacitarmi ; conciofliachè per 
tutta la pagina 180. del Diario altro non m'è riufeito di tro- 
vare feri tto , fe non che s' afsegna al Cerchio Maflìmo per 
confine la Pifcina pubblica , dalla banda della quale fi mette 
la figura circolare del medefimo: Ver fui pìfeinam public am cir- 
eularem in formatti definebat: Di fi, e moftrai un* altra volta 
con mia fomma ammirazione , che il Signor Franccfco non 
fapeva nè meno le ftrade di Roma , ora fi giuftifica , che 
egli non ha cognizione neppure delle Regioni ftefse . A po- 
co a poco i! tuo Antiquariato andeYJTin ftomo. Ma perchè non 
abbia a fonrir tanto pregiudizio , gli voglio dare una breve 
lezione . Per fua notizia la Pifcina pubblica , confinata dal- 
la parte circolare del Cerchio Maflìmo , era la regione duo- 
decima di Roma , così nominata da Fefto, da Vittore , da 
Ammiano Marcellino , e da altri . Tutto il favore , che fi 
può fare al Signor Antiquario dotto , e pratico , al più fareb- 
be , ammettergli , che tal nome le fofse rimafo da qualche 
antichiffima pifcina pubblica fatta per comodità , e ficurezr 
za ( come penta , e con ghiet tura U Nardi ni lib. 6. capit. 5. 
pag. 435. di Roma Antica ) de i principianti nel nuoto , a i 
quali il Tevere era fòverchiamente pericolofò . Ma perchè 
Fefto ftefso , da cui folamente ne abbiamo la notizia , ag- 
giunge immediatamente, ipfa non extat , nè ragguaglia in 
qual canto della regione ella fofse , è una gran prefunzione 
del Cenfòre volerla ritrovare in oggi , anzi il voler con tra la 
verità iftorica fingerfene più d'una accanto reftremità lunare 
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del Cerchio Maffimo , dove non la feppero vedere ne gli an- 
tichi, né i Moderni , che fecero la deferitone minutamente 
del rione > e dcTuoi confini . 

L X I V. 

I, 

p'i l». T""^ Un gran dire » che quanto pio vo avanti in quefta mia 
li Apologia, tempre ini fi prefèntino maggiorile più nu- 
merofe inezie . Chi dee ater mai metto ia tetta al Si&or Fi- 
coroni che il marmo gentile non fia (Ufo mai adoperatopcr 
le ftatue , e pe' baffi rilievi , por farlo diventare v<r*o> t le- 
gittimo con traditto re di quel luogo, ove fa fcritto dall'Auto- 
re del Diario % che marmar gratile , id ejl , marmo? album. , 
& pretio/HiS , quo falene &atu4 , & Anaglipba confici ? Hai l e 
l'errore dall' aver prefo il marmo gentil* per marmo uhm*. y 
lafciata la fua. propria , e nera fignificaiione di| marmo , 
che riceve una. pulitura efquifita , e la mantiene , come f\ 
efpcri menta nel bianco t fia pure Park) , Saligno y e Carra- 
refe y i quali marmi non roai mi fi potrà provare , che ab- 
biano avuto luogo fra i marmi duri , conforme è fucceduto 
del bafalte , del porfido , del ìerpentino, e del granito » tna 
nè meno dirmi , che fieno flati porti fra i teneri di Trapa- 
ni , e di Volterra . Vorrei però , che U Signor Antiquario fi 
difponeffe una volta a provare gli affiniti x che prende , per- 
chè avrei un gran contento di potermi qualche volta difin. 
gannare d'una certa mia opinione matematica , e dimoftra- 
tiva per le tante esperienze fatte, che egli non mai faccia una 
proporzione a verfo, c che fu biro non fi feopra pe* falla , o 
almeno infuflìttew*. 

- 

L X V. 

IL Padre Mont fa ucon a carti $t, feri ve due colè dei fiumi- 
cello Aimone,- il quale nell'accorta r fi a Roma rraverfa la 
r*gìi. Valle d'Egeria detta premènte mente la Caifarelia. La prima., 
«he la fua acqua fia medicinale , ♦ non cade (opra ciò- coa- 
tro- 
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troverfia alcuna: la feconda., cheil rufcello predetto fiacom. 
porto dell'acque del Lago Santo, e «tei Lago Salutare, l'imo 
accorto all'altro, rammentati da Rufo, e da Vittore . Que- 
lla relazione del Padre D. Bernardo appoggiata all'efpcrienza 
propria, e all'autorità eli due Scrittori antichi clanici , riceve 
gran pelò ancora dalle notizie, che ne diè il Nardini a car. 80. 
della Tua Roma Antica , ove note , ebe di là dalla Caffarel. 
la prego la via Latita (catunfee il fiumicello Aimone + detto 
nel fuo primo feorgo Acqua Santa per ejjer acqua minerale , 
ec. Or udiamo Ja curiosa Critica del Signor Antiquario dot. 
to , e pratico alla moda : Noi peto diremo ( il voto è decifi- 
vo ) che fe il nofro Autore dopo aver veduti i fonti éC Acqua 
Santa , foffe ritornato in Città per la piace voi Valle d'Egeria, 
per la quale [corrono , fi farebbe avveduto , che non folamtnte 
d'altro fonte detto a" Egeria , ma altri piccoli rivi d acque for* 
genti full a diritta della collina riduce n do/ì infieme , formano 
il fmmìcetlo Aimone . Chi nen iftupifee di tanto apparato , e 
sfogo d'erudizione antica , o è ftolido , o fi finge deflerlo . 
Guai a chi cade fra le ugne Ficoronk! benché dall'altra ban- 
da ne cava alle volte qualche profitto , come appunto iucce- 
de nel calò prefènte , dove egli & fogna una novità non più 
udit» ? -4*fc «capila d d l Padre Mo»» ^" - » > ** ** fon o pr 

10 più piccoli nella lor# orìgine , ma che poi s'ingranano col 
concorfodi altre acque . Vab nagatorem nugaàfiìmum Ficoro* 
nmm\ Ma piano un poco: m'era lappato , non fo come , di 
virta il più raro , e il più efquifito documento , che fi legga 
ira le Oiìèrvazioni del nortro Signor Antiquario . Mette egli 
fra Le acque, che ingroftavano il iuimicello Aimone , l'acqua 
che denomina vafì di Mercurio , e per quefta unione fa', che 
ella ancora anticamente fervi He a i Romani ogni anso per la- 
vare il fimoJacro eli Bcrecintia, e per altre ceri mora* ; C ad 
cftetto di provane il fuo affusto porta que'iue verfi d' Ovidio 
ne i Farti al Ifcj. 

Efi aqua Merendi poeta* vitina C apenar $ 
Si juvat imperiti credere , numen MrfU 
Or che viene co'teftimonj alia mano , bi fogna credergli per 
forza , e render fi per vinte • Ma mi dica prima , ove faccfTc 

11 fuo corfo l'acqua di Mercurio , e dove li congiungeflè col 
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fiume Aimone , prima d'entrare in Roma ì perche Ovidio 
non ifpiega altro , fe non che l'acqua Mercuriale era pretto la 
Porta Carena , e forfè £rfe non lungi dal rufccllo Almo- 
ne , che patta lì vicino , t traverfando la via Appia corre a 
gettarfi nel Tevere ; ma dalle fue parole , peffimanaente ad- 
dotte ed applicate al fiume Aimone , nulla ri (ulta di ciò, che 
egli pretende provare . Senza lo fcioglimento di quella diffi- 
coltà il tetti monio non conclude, nè fa al ca/o , perchè la vi. 
cinanza di due acque correnti non fa , che ne fegua neceflà- 
riamente la congiunzione j e che fi debba dire , che 1' una 
imboccale nell'altra per formare un fiume folo , come l'in- 
tende il Signor Ficoroni , che mette l'Aimone , e l'acqua di 
.Mercurio per una cofa ftefTa , E di quefta cofa fa d'uopo , 
che io ne abbia contezza ila lui , che fa. fòlamente ciò , che 
è ignoto agli altri , perchè c altrove non c è la ftrada d* 
intenderlo. Io aveva fatto gran capitale del diligentiflìmo 
Nardini ; ma leggendolo, e rileggendolo al lib.8.cap.4. della 
fua Roma antica , fon rimafo chiarito, che egli non ne fcp- 
pe fare la feoperta dovuta , e riferbata per grazia , e privile- 
gio all' incomparabile Signor Cenfòre noftro; concioiiìacofa- 
chè , dopo aver egli meffa. X acqua di Mercurio tra le native 
di Roma , c dopo **tile aXTcgnato il corto preflò la porta di 
S. Baftiano , e la forgente a piè-crdet-Geho , o dell' Aventi- 
no , s' efprimc , che l'acque antiche native di Roma oggidì fono 
refiate tutte [otto le rovine coperte . Io però m'immagino, che 
non ne fappia più di quel , che ha fcritto ; perchè fe più ne 
fapeffe , non avrebbe addotto , e notato quel , che non può 
mai rivenire a propoli to , ma è un comporto di più errori , e 
ben maflìcci ; Perchè in conclusone , nè V acqua di Mercu- 
rio s'imboccava nell'Aimone , e molto meno era una cofa 
xnedefima coneflo : anzi è falfiffimo ancora, che l'acqua pre- 
detta aveflè la fua forgente , e il fuo corfo fuori di Roma , e 
che per l'unione di quefte due acque fi verificarle, che la Ce- 
remonia della lavanda del Simolacro di Berecintta, notata da 
Lucano in quel ver fo del lib.i. della Farfuglia, 
Et lotam parvo revocant Aimone Cibellem, 
fofle ad amendue i rufcelli comune . Per batter da' fonda- 
menti quci'la pefQma cenfura , fondata fu falfe immagina- 

zioni, 
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zioni , e fui mal' intefo tefto d* Ovidio , che per quel fuo A- 
rabico Linguaggio Latino non fi è giammai voluto Iafciar be- 
ne intendere dal Sig. Antiquario dotto , e pratico , bafta Ovi- 
dio fteflò , che confiderà dentro Rema dall'Aimone fèparato 
il fonte di Mercurio ; che deferive Tufo proprio , e religiolò 
dell'acqua predetta , non già per lavarvi la (tatua di Cibele, 
ma per li mercatanti , i quali dopc aver facrificato a Mercu- 
rio nel fuo tempio , che era poco butano dal Cerchio Maffi- 
mo,ne empievano un' urna, e la portavano alle lor botteghe, 
per farne con 1 rondi d'alloro l'afperfion e a fè fteuj , e alle lo- 
ro mercanzie , come fi legge avvertito nella Raccolta delle 
fhtuedel Signor Cav.Maffèi a cart.i67.Bafta in fine la perdi- 
ta di detta acqua tra le rovine > e i fotterranei di Roma per 
render ùlÌùl la dottrina Ficoroniana, che anche a' dì noftri el- 
la fi getti nel fiumicello , e fia uno dc'rufcelli, che corre ad 
ingranarlo . 

LXVI. LXVIL LXVIII. 

ECcoci al fecondo parto , nel Quale ritorna i n credito Fla- 
minio' VàctTTXa aotìtó^rWfSmenre degna d r eìlefTa- 
puta, perchè non l'abbiamo da altro fonte, e verifimilmcn- 
te non fiamo per averla giammai d'altronde . Scrìve dunque 
il Vacca al Simonetta a carri 70. del Diario , fi vidifie a puc~ 
ro rimam injlar voraginit in piateti Capitola ; & quidam , fò 
ingref y dicebant , tir /lare ibidem mtdierem tauro veclam . Con. 
fabulatus aliquando cum Prtceptorc meo Vincenti* de Ruben , 
eo narrante , didici , ipfum cum [e m voraginem intromifi/fet , 
vidiffe in Marmorei anaglypbo bijìor/am Jovis , tf Europee , 
ad alter um vici latus muro affìxam , qui vicus a Septimìano ar- 
cu ad imum f cai ce Ecclefuc Artcttft perfojfo monte plana* vià 
tendebat . Dunque quello baffo rilievo non fu veduto dal Vac- 
ca ; molto meno dal Signor Antiquario dotto , e pratico , dal 
P.Montfaucon , e da me ancora ; k bifogna ftarfene alla re- 
lazione d* uno Scultore , di cui , per bravo , che foffe nella 
fua arte , non abbiamo contezza minima , che averte alcuna 
tintura d'erudizione , e poffiamo ragionevolmente piuttofto 

ere- 
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credere , che s' appaga ffc , come fa il Ce n (ore , delle cofc più 
noce , c più efpoftc alia cognizione del volgo > come è la fà- 
vola di Giove, e d'Europa . Or all' Autore del Diario, che 
pefea al fondo , è venutyin mente , che piuttofto in quel 
baffo rilievo fofle flato f<jolpìto il Dio Mitra fopra il Toro , 
confórme ordinariamente fi figurava dagli antichi , e non gii 
fèmbra (brano lo sbaglio j forfè prefò dallo Scultore , che lo 
vide , perchè fi trattava d'una figura , non ben conofeiuta da 
chi non è ver fato profóndamente nella Teologia de i Gentili, 
mentre con molta faciliti la flranezza bell'abito, racconcia- 
mento della tefta col gentil pileo Frigio , e l'immagine d'un 
giovane delicato , e fenza barba , glie lo poterono far trave- 
dere per una donna . La^ ooaghiettura del P. D. Bernardo fa 
faviamente propofta col motivo , quoti in objcuro mtatm repo. 
fttum efjet ; joLbanx enìm ha antrU , abd/tifaue' Iodi M'abram 
collocare. A quefla fentenza s'oppone gagliardamente il Cen- 
fbre , e fi mette a /ottenere con orinazione in tutto , e per 
tutto la relazione del Vacci , e con quella bellifTima ragione 
pretende di provare il fuo intento: egli è noto a tutti , che ogni 
memoria , e ogni monumento antico trova/i al coperto , e fitto le 
rovine . Buon principio dì . difefa * io non fo dargli torto, ma 
nel cafo noftro non cammina punto bene , perchè non fi trat- 
ta qui d'una cofà trovata fòttole rovine , e al coperto fotto 
di effe ; fi tratta d'un baflò rilievo, ntefo a pofìa in una grot- 
ta fòtterranca fatta con arte , perfofso monte , la quale aveva 
di lunghezra quanto corre ^all* Arco di Settimio Severo al 
principio ddla Scala d* Aracèli ; e quefla grotta quanto ben 
s'accomodi alla Religione del Dio Mitra , non occorre mfe- 
gnarlo agli eruditi , che ne fono beniffìmo perfuafi . Tengo 
finalmente per certo, che il 5ìg. Fioroni abbia detto /blamen- 
te a cafo : che igni m o n umento antico trovafi al coperto , e fitto 
le rovine , confóndendo una cofa coU* altra , * facendo , che 
fia lo fleflò eflère al coperto , che fitto le rovine ; perchè fé m* 
immaginarli , che avertè detto frmile fpropofito a bella pofta , 
gfi avrei ri Mentitameli te detto , che era una frode sfàcciatin'ì- 
ma . Ho però voluto notare l'equivoco , che può prenderli , 
perchè il Lettore incautamente non urti in ifcoglio nafeofò > 
e vetamente coperto . 

Ma 
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Ma che occorre difcorrerla tanto per via congnie» ura le , 
quando la verità del fatto ( voglia , e non voglia il bravo Ss 
gnor Antiquario ) fi può avere per mezzo ài prove oonduden- 
ttffime , e più , che a baftanza efficaci per giù fi incare la rag- 
gia fentenza del P. Monttaucon ? £ ri bello è , che non s ha 
da andarle mendicando in qua ,e in là con ifhidio importuno, 
nè fi deono ritrovare eoa iilento negli Autori» e nelle Memo* 
rie antiche ; perchè il dottiffimo, e mlipmtiffimo Moniignor 
della Torre , non mai bafìantemente lodato in più looghi di 
quefta Apologia , ha fatta l'intera fatica di ridurle interne , 
e le ha tutte quante , fparfa mente fecondo l'opportu nità , re- 
gì (Irate nella fu a Opera , intitolata, : Monomenta Veterk A*, 
tìty alla patte feconda della mede fi ma ; donde con gran faci* 
lità può- ciarlino ftudiofo raccogliere quel , che fi a propos- 
to , per metter in chiaro la materia > di cui fi tratta in que- 
llo luogo • Il culto di Mitra , infegna. egli „ fu , per teft'rmo- 
nio di Plutarco in Vita Pomp. „ introdotto in Roma a tem- 
po del Gran Pompeo l'anno 68 ?. dall'edificazione di lei > e vi 
fr radicò sì tenacemente y che non fe ne potè fveliere la fuper- 
ftizione y neppure fòt to i primi Imperatori Criftiani y come 
fi deduce da varie, ifcrinioni in marmo : nè prima dell'anno 
378*. c& Giufto- rifxutù ellu abolita-p*« npam A\ Gracco- r Pre- 
fetto di Roma , di cui fu /entro da S.Girolamo neir«piu\ 7 . 
a Leta , che ante pauoos annoi ( cioè nel fcfto Confòlato di 
Valente , e fecondo di Valentinìano ) Spefatum Mitbrs , &c. 
fubvert'tt , fregi t y excufftt . Or a chi non è noto fra gli eruditi 
( Dio mi guardi di mettere in quefto numero il Signor Frar.~ 
cejco de' Ficoronì ) che le ceremon ie (acre di Mitra fecondo 1' 
i ftiruto di Zoroaftxo riferito da Porfirio , celebravano in una 
feelonca ? Dacché dunque Roma tra le inaumerabtli foper- 
liizioni ftranierc adottò anche la itligione di quefto Dio de* 
Pejfiani „ non v' ha dubbio > che ella ufàflè nel culto di lui 
tutti que rrti > i quali da principio ih fuo onore furono- ifthìuii. 
ti . E però l'antro facro , ad.efiòjdedfeate , fi legge in due 
iscrizioni Romane Itampate dal medefimo Monfignor della 
Torre ; nella prima* del le quali di Cefi : Deo Soli imvièìo Mrtbra 
Zofimui jpelaeum contiituit : e nel la feconda : fpeiaeum Tikermt 
Claudiui voti compiti tkab; di doveri cava > che erano» pi b fpc- 
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lonche Mitriache nella Città di Roma a tempo de' Gentili ; 
e una di quefte appunto potè eflèr per avventura quella del 
Campidoglio , fuppofta avvedutamente dal P. Montfaucon ; 
e dilli fuppofta avvedutamente» perchè non può negarli, che 
ella non vi fotte ; mentre già dal Grutero alla pagxxxiv. in- 
feri pt4.ru riferito fu la fede del Mormilio, che (òtto il Cam- 
pidoglio dalla banda di Tramontana , giudo dove corrifponde 
il principio della lunga fcala d'Araceli notato dal Vacca , era- 
vi un tempio fotterraneo , dove fu trovato il fimolacro del 
Dio Mitra ; e quel che più ftringe , fi è , che Giudo Richio , 
il quale vide fotto il Pontificato di Urbano Ottavo, ove trat- 
ta del Campidoglio al cap4i. avvertì la medefima cofa , non' 
già per relazione altrui , ma per avere egli (letto vedute cogli 
occhi proprj quelle caverne colla figura predetta , e colla fua 
ifcrizione. Che dirà il Signor Antiquario della fua cattiva cau- 
fa sì feioccamente da lui (ottenuta non per altra cagione, che 
per quella della fua ignoranza , e per genio d'impugnare l'Au- 
tore del Diario , ora che gli fi è moli raro il tempio fotterra- 
neo, o fi a grotta di Mitra lotto il Campidoglio , e il fuo ri- 
tratto coli' ifcrizione , non più per via di conghietturegiufte , 
e favie , come ha fatto il P. Montfaucon , ma colle autore- 
voli teftimonianz» «lei Crm«ro , del Mormilio , e quel eh' è 
più , del Richio , che vide , otterrò , e deferiflè l'antro con 
tutto quel , che v'era dentro nel (ito appunto avvifato da 
Flaminio Vacca nella fua relazione ? Tutte quefte notizie , 
come difiì , fono (late tratte dalla fegnalata opera di Monf del- 
la Torre; e pure il Sig.de'Ficoroni in quefto medefimo paragra- 
fo chiama in prefidio della fua mal fondata fentenza sì degno 
Prelato . Ma fapete ,come la va ; fe l'è pafTata egli , come fan- 
no le donnicciuole più volgari , che non fanno leggere , e che 
quando capita loro in mano un libro , non vanno cercando 

Jiuel, che v'è fcritto , ma ogni loro applicazione confitte nello 
cartabellarlo per vedere le figurine, che vi fono (rampate. £ 
poi il libro è Latino: che cerchiamo dì vantaggio ? anzi piaccia 
al Cielo, che non fb(Te la (tetta co(à avvenuta , ancorché fotte 
fiata la detta Opera comporta in buonjVolgare; perchè l'unione 
della buona lingua con una foprafina erudizione nonècibo,che 
pofla digerirfi dalla debolezza dello ftomacoFicoroniano. 

LXIX. 
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LXIX. 

DOpo le avvìfate inezie , torna Y Autore delle Offerva. p*. j*. 
zioni a rifriggere quelle altre , che già difle, del fepol- 
cro di Aìefjandro , e di Mammea , da me impugnate , a fine di 
aggi unger vene un* altra di non minor pefo , rimostrando , che 
nel baffo rilievo dell* urna iepolcrale nè tampoco fi ravvi/ano fi- 
gure Eque/M , ejprimenti fcjìc funerali . Mi dica egli per favo- 
re , dove mai abbia fcritto l'Autore del Diario , che vi fi tro- 
vavano {colpite figure Eque fin ? Ecco le fue parole, tuttoché 
elle non debbano effere ignote al Cenfore , da cui le ho co- 
piate . Sedfunereos ludo; , ciueftrcs pedefhejque prtfert . Leg- 
ga un'altra volta la mia Apologia , dove ho trattato di quel 
baffo rilievo , e fi chiarirà , quanto debol fondamento abbia 

Ufua ridicola cenfura. 

LXX. 



O 



Qui sì , che il Geniere Evince ; perchè 

fariamente eflèr fui luogo ,(per far confronto della Ru- 
pe T 'arpe •a . Intende i\)Sigmr Fkofcni per Rupe Tarpea la par- 
te fbggetta al Palazzo del Signor Duca Canarelli , alla quale 
dà nome di aìtijjima, e di Jago vivo ; e fi dichiara aver trova- 
to, che il detto faffo , fenza contarvi quel, che vien occupa- 
to , e ricoperto dalle rovine , ha d'altezza ottanta palmi ar- 
chitettonici Romani . AH'oppofto l'Autore del Diario acart. 
172. la de feri ve , eò re dati am , ut jam modicum pr*rupti , at~ 
que faxi promineat verfo il Tevere . Giacche altro non fi può 
fare , prendiamo in mano i libri » e tentiamo a chi di loro 
dieno la fèntenza in favore . I piìt accreditati, appoggiandofi 
a quel luogo di Livio del lib.5. della Storia Romana, qua prò» 
x'tmwn fuit a rìpà per prétruptum , eoque negletlum boftium cu» 
flodi*? faxum in Capitolium ( Pontiis Cominius) evadit . S'ac- 
cordano , che ella foffe dalla banda più vicina al Tevere , e 
s'ergeflè perpendicolarmente foprala piazza , che denominali 

Ù H al 
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al preferire Montanara . Qui dunque avendola ricercata il Nar- 
dini , non (blamente con e/atra cura , ma colla feorta de'piìt 
diligenti offèrvatori delle 'antichità Romane , fu coftretto a 
confettare , ebe oggi neppure wì ombra non ebe un' vefttgio vi fi 
ricomfee . Il P- Montfaucon portatoti fui luogo , meglio con- 
fi derato il (ito della medefima , fenza punto contradire a quel 
bravo Scrittore nella fuiianza del Àteo , parve di vedervi ri- 
mala una prominenza di faffo vivo > e di poter da eflò argo- 
mentare | che ivi almeno la cima della rupe fì averte a cre- 
der anche a i dì noftri feoperta . Non ebbe però ardimento , 
pari al Signor Ficoroni y di fìngerla in luogo diverfo da dove la 
pofe Livio , teftimonio oculato iella medefima , per dare sfo- 
go a i dirupi accanto al Palazzo del 5ignor Duca Culatelli , 
ove fucoeflè la caduta del Cocchiere , ebe vi morì fubito , * per 
atta verba da buon Granitico, fen^a momento di fopravmenia. 

- 

LXXI. 

P'i.tf. \ ftordifeo in vedere' , che il noftro Antiquario con tut- 
JL V Jl 1* fi>a J°* ' ~»J j£ 4^à*~Jha^ttìca^ non ne dica una 
giufta, e pel fuo verfo . Sentiamo quell'altra : a cart, 17 del 
Diario , efsendo nel portico della Concordia otto belle , e grof- 
fe colonne di granito Orientale , fi fa equivoco dall'Autore nel 
nume rame piamente jet. Supplico riferentemente il Sig.Fran- 
ce fio aYFkoroni , per quel grande amore , che porta alle im- 
porrate, a degnarfi di legger bene il Diario , e Io legga di 
grazia racco > perchè un'altro non glielo /pieghi al rovefeio : 
Verfm forum entaotteliqui* Templi , quod Concordi* fui/te exù 
flimant periti , Gtc. fupereft autem frontifpicium [ex columnarum . 
Per interpretarlo giufto faremo la corruzione così ; verfo il 
foro rimangono le reliquie del Tempio , filmato da i Periti per quel- 
lo della Concordia , ec. Vt oefla il front ifpicio di jet colonne. Ab- 
bia ancora un poco di pazienza , e non fi prenda collera sì 
pretto. Un tantin più baflò [troveremo le altre due colonne , 
rammentate didimamente dalle fei della fronte : cum fi* in 
anteriori parte columnh , quot bodkque creila confifluut s euro 
binis etiam a later 'tbus , qun porticum , & projfyhn ( more v*t$~ 
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rum T*tmplorum) conficiebant . Io non voglio farne, altra tradu- 
zione > badandomi di potergli con verità protettare , che il 
conto va bene, e tanto bene , che il Cenfore con tutti i fuoi 
aiutanti di fiudio y non Io farà mai così puntuale , per non 
eflèr obbligato a difHirfi , e a moftrare d' avere errato , col 
non diftinguere le colonne della facciata dall'altre laterali del 
portico. 

* - , 

LXXII. LXXIII. 

- 

IL Signor Antiquario dotto , e pratico > giacché non m'ha fa- p 's. \* 
puto inftruire delle veitigie del Tempio creduto della Con- 
cordia , mi fapefle almen dare qualche notizia , non più per 
I* addietro a vutafi> dell'Arco di Settimio . Forfè l'effetto cor- 
rifponderà a i miei voti , per pia sbagli > notati da lui nella 
relazione fattane dall'Autore del Diàrio acart.i 75. Lo ripren- 
de dunque di due cofè principalmente : d'avere fcritto , che 
fòfTe fatto edificare da Antonino Caracalla in onore del Padre , 
e che in fabbricarlo fi ferviùV delle ipoglie d' altri edifizj . I 
fondamenti della Cènfura confiftpno tn Ieeeerfi (colpito nell' 
Arcb predetto il SP Qit. M^aOrfi deduce , che foflè eret- 
to d'ordine del Senato, e non del" Imperadore ; e il ricono, 
fcerfi in fatto da chi è perito dell' antichità , che i barn rilie» 
vi > i marmi > la (trattura , e la maniera non hanno cofa ve- 
runa in fé , che dia fofbetto dello fpoglio prefunto . E bre- 
ve breve la mia rifpofra alla doppia critica . Per quel che 
fpetta alla prima parte , mi rimetto agli Scrittori della Sto- 
ria Augufla f Ce gli conofee , e vuol accettarli per Giudici , 
che da loro potrà fenza tema di menzogna intendere , come 
veniflèro ordinariamente attribuiti agi' Imperadori gli edifizj > 
ne'miali fi legge fcritto il S.P.QJL e che quefta forta d'adu- 
lazione era frequentemente praticata. Pérquel , che poi toc- 
ca alla feconda , è necenario di fentire i! parere d'uomini pia 
periti de! Signor Fic croni , ne'qmlli il P- Montfaucon ha ri- 
mefTo il giudizio , e ne ha avuta la fentenza in favore : rxt- 
fimant , fcrive egli', peritiores Àrcoitttli ex aìiorum rdifitiàr*** 
fatiti Severi Arenm eretlum magna) parte fnifte . Tra queffi io 
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penfo , che poffa tener un ben degno luogo il Serlio, Archi- 
tetto celebratiffimo, e ricevuto per Maeftro dell'arte; donde 
è, che non può farli a meno di non ammetter/i con approva- 
zione il parere da lui dato intorno all'Arco contro ver io > nel 
lib.3. dell'Architettura in queir : e per quanto fi vede è fatto di 
fpoglie d* altri edifici . Se poi il Signor Ficoroni , ciò non ottan- 
te, è impegnato a foftenere il contrario, e a im mi fazione del 
vizio del Secolo , gonfio della Tua ignoranza , non vuol dar 
credito , fe non a fé ttetto , mi appello a Giudice competen- 
te , che la mala caufa Ficoronia follecitamente decida, e glie- 
la dia fra capo , e collo , come merita , in pena deflèrfi vo- 
luto fuperbamente contraporre ad uomini di. chiara fama , e 
celebri pretto la Repubblica tutti letteraria con un fafeio di 
ftracci mal tagliati , e peggio cuciti. 

LXXIV. 

SE reputa il Cenfore , che Flaminio Vacca abbia errato 
nella relazione del ritrovamento della Lupa , e dell'Er- 
cole di Metallo dorata di Campidoglio ; fe pi il torto , che nel 
fòro Romano , prefloTAw*3i Settimio Severo , vuol egli 
she fonerò cavati nel foro Boario pretto l'altro Arco , che al 
roedeCmo Severo ereserò i Mercatanti , che ci ha da fare il P. 
Montfaucon , contra cui & la piglia a dirittura fenza veruna 
ragione ; giacché il Padre nuli' altro ha fatto in quello pro- 
posto, fe non fedelmente tradurre il luogo della lettera , fen- 
za nè pur dire una parola del fuo ? 

LXXV. LXXVI. LXXVII. LXXVIIL 

O Queir a cenfura sì, che feri (ce di punta l'Autore del Dia- 
rio , per avere fcritto a car. 175. che la Chiefa de* SS. 
Luca > e Martina , fia tttoata fu la Segreteria del Stuolo , e 
non fu le fondamenta del Tempio di Marte Ultore , fabbri- 
cato da Augutto . In primo luogo il P. Montfaucon nomina 
al Segretario del Senato t e non la Segreteria, e così appunto 
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lo denominarono Simmaco lib.10.cpift.4j. l'Autore degli Atti 
di S.EupIio Martire, e altri molti. La diverfità di fomiglian- 
te denominazione ufata dal Critico dotto , c pratico , fa giu- 
ììamente temere, che egli parli a cafo, e che nè punto , nè 
poco fappia quel che voglia fignificare la voce Segretario , e 
molto meno a che ufo egli fòlle desinato. £ veramente ilfà- 
perlo non è da par fuo , anzi è riufeito fempre affai malage- 
vole anche alle perfone dotte , perchè fin' ora non fono ri- 
mali d'accordo gli eruditi in determinarlo , e rimangono per 
anche divifi nelle opinioni. Io però non voglio ftare a farglie- 
ne una lezione, o;piuttofto una differt azione , per fervirmi d' 
un vocabolo, che egli ha frequentemente in bocca , e fu la 
penna in dar conto di certe fue frottole , che medita di met- 
tere alle (lampe. Vegga egli, (è gli aggrada lo flato di tal con- 
tro verfia nel Nardini, nel Donati, nei Rofmi, nel De m fie- 
ro , c in altri, e benché dalle diverte opinioni , e fondamen- 
ti loro, ei non fia capace di fciegliere il meglio , e darne giu- 
dizio, imparerà almeno per un'altra volta a pronunziarne, e 
fcriverne il nome fenza florpiarlo . Il foro di Marte poi non 
era nel luogo appunto della Ghiefa di Santa Martina , cioè 
a dire» del Segretario* come fu già offervato molto bene dal 
lodato Nardini a cart.iGi. di Roma antica 1 affittito da mol- 
te belle prove, che altri non avrebbe prefunto impugnarle , 
che non fofTe flato tanto dotto , e pratico , quanto il Signor 
Francffco, col fòlo teflimonio del fuo caro Marforìo , da' cui 
deduce tutta quanta la forza del contradetto , fenza curarli 
di diftinguere, e invefligare » fe la ragione del nome moder- 
no della ftatua fia piuttofto derivato dalla vicinanza del fóro 
di Marte al luogo, ove ella era prima collocata, o dal poflo 
precifo del Foro, a cui pare, che egli voglia aflegnarla . Di- 
ce poi gratis , che quel ùmolacro foffe del Reno . Sono tan- 
te, e tante le fentenze , nelle quali fi fono divifi gli Scritto* 
♦ri, che non fe ne può dare la certezza , che fuppone . Egli 
dee avere il privilegio d'eleggere la più debole pet la più foda , 
e più autentica; ma a baftanza gli rifpondono il Nardini nel- 
la Roma Antica libr. 5. c.8. reg.8» cart. 159., e il Signor Ca- 
valier Mafìei nella Raccolta delIcStatue dife. 27. pagin. irt 
Tutte quefle notizie gmftificaao abbondantemente H Padre 
. . * " Mont- 
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Montfaucon » benché fi farebbe potuto far di meno di ad* 
durle , mentre egli ha per se la fàmofa ifcraione > cavata 
nel luogo , ove è flata edificata la Chicfa predetta , la qua* 
le nomina il Segretario dei Semata > e non il fin & Marte. 

L X X I X . 

i 

»s T Amedefima rifpofta data al noftro buon Antiquari* > 
1 4 quando poco fa fì trattò dell'Arco di Settimio Severo > 
è adequatiflìma al Tempio d'Antonino, e di Fauftina, eba 
detto beni Aimo l'Autore del Diario , che fu fabbricato loro 
da Marco Aurelio » non ottante ,. che vi fia fcritto fui fron- 
tifpizio il & P. QJRL Così i'imprefe grandi felicemente esegui- 
te da i lluftri Capitani » le faenze propagate per mezzo d' il. 
luftri, e d'eruditi perfonaggj, gli edinzj più celebri cretti per 
cura di fegnalati foprintenacntt , a* attribuifeono ordinaria- 
mente alla gloria del Principe Sovrano, che le determina , e 
le difpone. Il Senato Romana fotto gi'Imperadori non ferbò 
di gloriola fe non il nome. , e interamente fogge t tato fi alla 
dominante prepotenza jqai quafi (chiavo alla loro volontà » 
e coITalìuIaziDne per lo più procuro coricifiartenéTa grazia , e 
U favore. 

LXXX LXXXI. LXXXU. LXXXIIL LXXXIV\ 
LXXXV. LXXXVI. LXXXV1L 

DEI Tempio della Pace brevemente di/egnato a car. 176- 
del Diario fa d uopo favellare un poco pia diftefamen- 
*n*>* te; perchè fcOffervazionidel Signor Ficoroni meritano d'efler 
confidcrate con efàttezza> e attenzione diftinta, eflèndo elle- 
no di qualità si riguardevole ^ che gli argomenti e le prove 
loro hanno la fìngolariffima prerogativa d'edere ugualmente 
fclfe, quanto TaOunta priacipale . Ecco il tefto Ficoronio * 
che ferve di bafe alle oppofizioni predette : Scrive P Autore 
del Diario , ebe nel Fottio dei Tempio, della Pace fumo otto 
eohtne fhiate ; ebe nelle Medaglie di detto hiperadore fi ne 
veggono (ci folata ente > ebe fono d'ordine Jouìsq. E fu la ferie 
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di que fte import ure fi alza la fabbrica , donde prende occa fior- 
ile d'inveire centra il Padre Montfàucon » mostrando di non 
po terfi capacitare , come in regola di buona architettura fi 
debba concedere fi poco numero alla facciata d'un edifizio » 
che fi (tendeva in largo dugento piedi , mentre nella fronte 
dei Templi della Concordia, e di Fauftina , molto più piccoli 
del Tempio della Pace > uguale > e maggiore ancora era la 
quantità loro, contandocene offa nel primo, editti nel fecon- 
do. Aggiunge poi, non poterfi fondare un buon giudizio ful- 
la facciata di quello Tempio, figurata nelle medaglie di Vef- 
panano, di Tito, e di Domiziano con fri colonne folamente , 
eonciofliachè ranguftia del luogo non avea per avventura per- 
meflfo & dimostrare interamente tutta la facciata , come ella 
era. Conchìude finalmente, chele colonne predette non era- 
no d'ordine Jouko, ma Corìntio, come appari ice da una di lo- 
ro, collocata nella Piazza della BaùTica Liberiana . Faccia- 
moci da capo a dar conto del numero , e della qualità degli 
fpropofiti detti dal Signor Antiquario dotto , C pratico fu quello 
foggetto, benché io tema di troppo allungarmi > perche for- 
fè eccedono il numero, e la grbffezza delle controverfe colon- 
ne, E primieramente W> s Ti "•o^jfJ*- ;I MnnrFaucon 
abbia mai lafciato ufcirfi dalla pensa , che il Tèmpio della 
Pace avene otto colonne m facciata. Quando egli a cart. 177. 
del Diario parla delle colonne del Tempio, intende di quelle 
che vi erano ftate pofte dentro , accanto ad altrettanti pili , 
che foftenevano la volta. Temperai ofh jrilis f*lt*m , ad 
pilaf fmguìas fingiti* columna immotici tiriate , qmarum eam , 
au* fola frpererai , Paulus V. Papa extuht > iffique m platea* 
S Maria} Majoris erefU dneam & M. tffcgWf flatus* impo- 
fuit . Nè è favola, che ella con altre fette fteffe allato a i pili 
del la parte inferiore del Tempio , si perchè anche oggi (è ne 
riconofeono le veftigie > donde ella fu levata ; come anche 
perche avanti che folle trasferita a Santa Maria Maggiore , 
atfefta il Gamucci a cart. j 6. del libr.i. dell' Antichità di Ro- 
ma, d'avervela veduta. Anzi della difpofizione di quefte ùtto 
colonne fe ne hanno rifeontri così jicuri dalle piante diligen- 
tifllme di tutto il Tempio, fatte dipo accurata ricerca dallo 
Ae/To Gamucci, dal Palladio,e dal Serlio, che nonfe ne può 

fenza 
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fcnza errore controvertere la verità . Ma per abbondare in 
cortefia, concedafi al Signor Antiquario dotto , e pratico , che 
dal Padre Bernardo fia pure flato fcritto, chela facciata avef- 
fe otto colonne fidamente, donde cava egli llmpoflibilità, ci' 
inconvenienza di numero $ì limitato? La fua ragione, come 
è flato detto, unicamentérifulta dal non accordarti coli' Ar- 



adattate alla vafla flefa di dugento piedi di larghezza . Fu pu- 
re il Serlio un braviamo Architetto, ricevuto da tutti gli Ar- 
chitetti , come Maeflro dell' arte, e pure egli è uno di quel- 
li, che tante, e non più ve ne riconobbe , e tante appunto 
ne difegnò nella fua puntualiulma pianta data alla luce colle 
{lampe; la qual pianta venne indi approvata dal Nardinilib. 
3.cap.i2.reg.4.p.H7. In nulla dunque riviene il doppio efem- 
pio dei Templi della Concordia, e di FaufHna , fe non a far 
dire due grone bugie all'Oppofitore , che il primo avene otto 
colonne in facciata , e dicci l'altro, mentre chi non è cieco o 
ftolido, non ne fa contar più di jei per ciafeheduno . Con que- 
fle fue nuove regole fi feorge affai bene , che il Signor de* Fi- 
coroni vuol darci qualche altro più limitato fiftema <}' Ar ^ h r T ; 
lattuga . r"" nn« T"->r fe ftu dfcif-fl % riè faperne l'ABC 
s'è immaginato di poter qua fi fare, come qucTToeta , il qua- 
le ad effetto di riconofecre , fé i fuoi verfi erano giufli , gli 
mifurava col filo. Poteva poi rifparmiarfi la pena , e la fati- 
ca dìnventarfi,che per Panguflia del fitonon fone potuta rap- 
prefentarfi interamente la facciata del tempio nelle accenna- 
te medaglie , e che in riguardo di tale Grettezza non vi fofTe- 
ro fiate meffe più di jet colonne d'ordine Jonico. Se egli ave£ 
fe fludiato, avrebbe forfè potuto imparare, che i più eruditi 
nelle oflervazioni dell'Antichità fono flati di fentimento , che 
il rovefeio della medaglia non ifpettafTe al Tempio della Pa- 
ce , la qual cofà per noneflere ignota al P. Montfàucon, fè 
sì, che egli non ne parlale nel Diario, fe non in termini da 
far vedere, che non ne faceva alcun capitale . E forfè, fè il 
Signor Antiquario aveffe avute dapprima quefle cognizioni , 
non fi farebbe impegnate a perfuaderci, che la colonna di S. 
Maria Maggiore fòfie quella della facciata del tempio , per 
averfi poi a contradire colle colonne d'ordine Jonico delle me- 
daglie , 



chitettura di quel 




dall'effere otto colonne fole male 
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dagli e, accordando erroneamente le une colle altre. Ma non 
mi la fa a pafsar ad altro il Sìgn, Antiquario, facendomi fi avari- 
ti con una noveUa^onfùfiuìma propofizioiie , che io ho pro- 
curato di mettere in buona forma di fillogifmo , non fo, fe in 
Barocco, o in Frifejomorum . Stiamo pure attenti , perchè l'ar- 
gomento è fottile affai . Nel detto foglio giudica V Autore del 
Diario, che le colonne fudettr foffero delia Cafa aurea di Ne- 
rone, e che quella fofje rovintut , e {piantata da Vefpafiano . 
La maggiore va bene, e cornorda col Domum Auream Vefpa- 
fianuf (olo tquavit del Diario. Alla minore dunque, ma rac. 
contafi a cart. 178. dal Vacci U ritrovamento d'un pavimentò 
di marmo faligno, di pezzi efdabafìro, e t? altre pietre. Siamo 
già alla conci ufione: Dunque tal pavimento non poteva effe- 
re della Cafa aurea di Nerone , come fu pretefo dal Vac. 
ca, e fu conceduto, e approvao dal P. Montfaucon . E che? 
forfè Vefpafiano diftrufse la Ci fa d'oro Neroniana a fòrza di 
mine, o fece nafeer per miracoo qualche terribil terremoto , 
affinchè ne dovessero andar per aria fino le fondamenta ? Se 
baftafse l'animo al Cenfòre di verificare almeno uno diquefti 
fatti , grand'obbligo gliene averebbe la Repubblica Lettera- 
raria , per illuftrare con nuovi Uuv. t e ron non più. uditi 
documenti Tlftoria antica , e WTrmoderna . Ma pur tro- 
viamo tutto giorno ne i fòtterraner di Roma de'pavimenti di 
marmi nobili, e di Mufaico ancora , e gli troviamo fotto le 
rovine , e non per queflo v'è flato fin'ora veruno così avve- 
duto , e tanto fòttile d'ingegno , che abbia in riguardo loro 
faputo formare un argomento fimile a quel , che s'è immagi- 
, nato il Ccnfore dotto , e pratico più d'ogni altro Antiquario 
pafsato, prefente, e futuro. 

LXXXVIII. LXXXIX. 

DI quefta fua gran perizia eccooe un altro faggio mara- 
vigliofo . Nel medefimo tempo , che egli nota nell' 
Autore del Diario a cart. 180. unenpr mafficcio, tacitamen- 
te rigetta, e condanna come falfàrj, e impofitori il Panvinio, 
il Nardini , il Donati con tutta la turba deà migliori Anti- 

I quarj, 
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qua ri , e quel che è più > mette in quello numero il fànientif- 
fimo Tertulliano , per effere flato il primo ad avvifarfi nel 
Aio libro degli fpettacoli , che , Circus Soli principaliter confi- 
cratur , cxjus *cRs medio [patio , & effigie! de fafligh *dis 
ernie at . Se per forte il Signor eUFkorom non è flato aggrega- 
to alla fbeietà di quegli Importai , impugnati dal Signor la 
Croze nelle Tue Vindici* Veterm Ssriptorum contra HarduU 
nnm , flampate ultimamente in Roterdam dal Leers: i quali 
per togliere l'autorità , e il credto agli Autori antichi , attri- 
buifeono le Opere loro a i Monaci del Secolo XIII. è forza , 
che egli confèffi , che dal fudeetto fcgnalato Scrittore , cioè 
da Tertulliano , £a flato con pura verità riferito quel > che 
egli dovea indubitatamente aver veduto con gli occhi propr j , 
perchè a fuo tempo il Cerchio Maffimo non fedamente era hv 
tero , ma frequentato con ifpendidiffimi giuochi . £ conle- 
guen temente, che tutti quelli, a i quali è fervito di (corta , 
abbiano detto beniflìmo. Voglio nondimeno credere , che il 
Sigma» Antiquario non fìa mai entrato in quella rea fcuola» nè 
che i Maeftri di efTa fi fieno curati di avervelo. Che dunque 
farà ? Qual ragione può mai averlo morto a contradire a i 
buoni Scrittori > de' quali - fu una fola voce » e un concorde 
fentimento , che il TeirrpiCLto consacrato al Sole fotte medio 
/patio del Cerchio Maffimo, come lafciò fcritto Tertulliano ? 
Ho gran timore , che il Ccnfore con troppo fcrupolofa efat- 
tezza abbia intefò geometricamence Io fpazio di nte^Z 0 » celie 
avendo fentito , che vi era flato collocato lbbelifco , confà- 
grato anche egli al Sole , abbia quafi fatto nafeere un com- 
plimento fra effo , e il Tempio , e fi fìa creduto finalmen- 
te di poterci perfuadere , che queflo fi fìa ritirato in fegnod' 
umile ofTequio da un late per dar la mano diritta all'altro , 
come maggiore . Ma fè avefTc avuto giudizio , avrebbe potu« 
to falvare la capra, e i avoli, come hanno fatto tutti gli al- 
tri , i quali per ifpazio di me^o hanno intefò quel tratto , 
ove era piantata la fpina divi&ria del Cerchio in due parti 
ugual* per lo lungo di eflb ; folla quale fpijria non fòla mente 
erano fituati l'obclifeo, e il tempietto dei Sole , ma 1' altro 
obelifco dedicato alla Luiia , i fegni della Pollcnza , e Cere- 
re, della Gran Madre, di Libero» c di Libera, e cento al- 
tre 
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tre cofe , le quali concernevano la fuperliizione de i Roma- 
ni , e il r vivano inficine d'ornamento , come fi può rincon- 
trare nel belliflimo Trattato de'giuochi Circenfi del Panvinio . 
L'origine di quello, e degli altri fpropoliti nafce dall'antipa. 
tia , che ha il s''gwr Franeejco co'libri>e colle lettere. Le me- 
daglie r e quella in ifpezie di Trajano , non parlano, fenza 
che fia data loro la voce , eia vera intelligenza da quelli. 

X G 

t ... 

CI awertifce il detto , e pretko Ccnfcre, che la Torre fab- 
bricata di mattoni fòprs l'Arco di Giano , contiguo a p nM . 
San Giorgio in Velabro, è un opera moderna degli ultimi fe- 
coli, ne i quali denominava^ forre de i Frangipani, per effe- 
re (tata edificata da Cencio deFrangipani > che le ne fervi , 
come di fortezza : e dà quella notizia , créduta da lui rara , 
e {ingoiare, per poter impugnare l'Autore del Diario , figu- 
randoli fellamente , che fia ftaìo di penfiero , che la Torre 
predetta fbflè antica , e che quella fuppolla antichità venga 
lignificata da quelle parole del Diario a car. 186. Et Jane Ja- 
' no impofit* turris Meriti* eonffknn bodkqnex* Bìgia fuperftme. 
Mi rimetto al giudizio di qualunque volgarismo Gra manco, 
che mi dica con tutta libertà , fe ti trova efprefla l'antichità 
in telavi dal Signor Antiquario dotto , e pratico. 

xci. xcii. xeni, xct v. 

S'Embra quafi imponìbile , che ci da un uomo tanto mal 
\ conofeitore di le ftefiò, die fi> metta in cimento di diven* 
tar ridicolo al mondo, col darli a credere d'efìèr erudito , e 
•di potere Ilare a fronte alletterati più illullri, fenz'aver altro 
capitale che quello d'una fomma sanità, e d'un gran concet- 
to di le ftelTo; e pure il Sig. de'Fmroni ha talmente fuTa una 
tal pazzia in cella , che non fi trova elleboro efficace per la 
fua difperara là Iute . Sono arrivato fin qui a notare più di no- 
vsms «rrori del fuo fcartafaccio, fenza aver badato perla mi- 
. *)■ • j I 1 nuta 
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Lina a molti e molti , che mi fono /cappati dalla penna > e 
fenza quegli altri , ne' quali dee c/Ter infallibilmente incedo 
in molte cofe, che dipendono dal fatto , le quali ho neceffa- 
riamente lafciate di riferipe, e di offervare per la neceffità di 
farne il rincontro, il quale è vietato alla mia lontananza . Ma 
f<i 46. c i5 noq oftante mi retta a fare uh pezzo di ftrada per giun- 
gere alla fine della mia Apologia . Oflervifi con attenzione 
per grazia la cenfura de i cavai lidi Campidoglio, e di carni li > 
le fi può dare la più pazza cofa di quefta ? E' accufato in pi-i- 
mo luogo l'Autore del Diario di avere erroneamente fcritto > 
che fofìTero flati fatti condurre a Roma di Grecia da Coftan- 
t'tòo; in fecóndo d'aver falfamente infognato, che riferiziont 
co' nomi di Fidia, e di PrafTitelt opus Fbidi*. opus Praxitelif, 
foffe antica. Per provare, che il P.D.Bernardo fia caduto in 
fòmiglianti errori , fi mette adre, che ficcome non fi legge in 
alcun Autore antico , che Co fan tino dalla Grecia faceffe trafi 
portare in Roma le ftatue fudtite , così fi legge in molte ope* 
re y e in [pe^ie nella relazione del fuo Manofcritto a car.zyi. 
che le fiatue co i cavalli ferivano d'ornamento a i Romani 
ne tempi antichi fimi avanti di Collant ino, e che riferitone co' 
nomi di Fidia* e di Pr*gUeU vi fu aggiunta lòtto il Pontifica- 
to di Sifto V. dal Cavalier 'Domenico Fontana , per attribuire 
la fcultura. loro Greca belliflìma a due celebratifltmi artefici di 
quella eulta Nazione . Sentito che fi è il giudizioso , e fpeco- 
lativo ragionamento del Sìgn. de'Ficoroni , vorrei efTer udito 
ancor io per un poco, che forfè forfè le fue ragioni non cam- 
mineranno lifee, come egli fi crede. E* mera calunnia il far 
dire all'Autore del Diario , che Coftantino facefTe portar di 
Grecia i cavalli colle ftatue . E' un impoftura marcia , che i 
nomi di PraJJitele, e di Fida non fòfTero fcolpiti nelle bafi an- 
tiche , avanti che dal Ca valer Fontana lòfi ero fatti nuovamen- 
te intagliare nelle moderne. E falfiflimo,o almeno centra 1V> 
pinione de'prù faggi Antiquari, che detti cavalli, e ftatue for- 
iero in Roma ne'tempi più antichi . Non mi metto già a con- 
tradirgli fenza eflermi pro?eduto di buone armi , nè mi pon- 
go in mare fenza bifeotto in abbondanza . Per fùa informazio- 
ne Coftantino fèce portare à'Alrfsandrìa (non di Grecia) i ca- 
valli, e le ftatue avvifate per ornamento delle fue terme nel 
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Quirinale > e benché io non abbia veruno Autore antico , fui 
quale appoggiarmi polTa, fò gran cafo dell'autorità del Panvi- 
nio, del Nardini,e di altri Scrittori eruditi, che fono in que- 
ila fentenza, preferendola all'altra infuffiftente di chi per dar 
a i cavalli maggiore antichità fe gli figurò per quei di Tirida- 
tc , donati a Nerone, che rx>n erano di marmo , come fono 
quelli, ma di bronco. Nei dar qucfta notizia, m'è venuto ad 
un tratto in tetta , donde fu venuto l'equivoco del Sig. Ficoro- 
w di credergli portati di Grecia. Io giurerei, che egli fia flato 
d'opinione , che fófse tutta ma cofa il dire del loro trafporto 
da Grecia, che a* Alexandria e che per farla da Dottor gran- 
de, e da celebre Geografo d. nuova invenzione , non paren- 
dogli convenirli al fuo illumiaato cervellone di racchiuderli , 
come prigioniero, entro unaCittà, benché vaftiffima, fida 
immaginato, che Alefsandriafofx in Grecia, e che tanto fof- 
fe il nominare la Città, che li regione , ove gli pareva efser 
ellafituata. Sebbene potrebbe anch' eisere , che efsendofegli 
fifsata in mente in un punto ftefso la bella maniera Greca 
delle ftatue, gli fi confonderselo sì rattamente le fpezie d'una 
cofa coll'altra , che gli piacefse di darle piuttofto alla Grecia 
per la facilità del nome, che tutto^iorno è per le noftre boc- 
che, che andare a cercare qtì*l<tst egrrnori ET, frale "arene 
dell'Egitto. Ma tornando a noi , non ha mica detto male il 
Padre Montfaucon (fe pur l'ha detto , che non mi pare) che 
i nomi di Fidia , e di Praflìtele fcfsero feolpiti nelle antiche 
bafi, ed avrebbe detto anche benifìimo,e con verità, feavef- 
fe aggiunto, che fu prudente avvedimento di SiftoV. nel far- 
le ri Ita unire, e ricoprire di nuovi marmi , il farveli i col pi re 
di nuovo, affinchè non fè ne perdere la memoria , come fi 
cava da i Iodati (limi Scrittori, poc# avanti citati . Per cam- 
minar con piè fermo in quella materia , avea pure il Cenfore 
la fìrada fatta dal Sign. Cavalier Maffci nella Raccolta delle 
.Statue, ove ella è di laminata così appieno, e con tanti buoni 
fondamenti , che farebbe fiato ficiro di non dare in sì fatti 
inciampi, che lo dichiarano immeritevole del titolo , che se 
ufurpato l'Antiquario dotto, e pratico. 



XCV. 



7 o APOLOGIA. 
XCV. XCVI. 

NOn cammina la cenfura , nella quale vicn imputato 1' 
Autore del Diario d'aver fatto errore in difàpprovare la 
rt ** 7 ' relazione del Vacca circa la (coperta d'un Mau folco nel Qui- 
rinale, fui fondamento che negli antichi tempi non fotte per- 
meno il fabbricar fepolcri entro fe mura di Roma . Una vol- 
ta U Vacca era autor dannato nel Tribunale Ficoron» . Un* 
altra volta trattandofi del Tertpio di Bacco nel Celio , fu 
fentenziato dal medefimo Tribunale, che certe urne fcavate 
in quelle vicinanze non potevaro effer fepolcrali, perchè era* 
no dentro Roma , dove non il poteva dar iepoltura a' cada- 
veri. Adeflo, che tornaconto ti Signor Antiquario di valer- 
tene per armi da combattere centra il Padre Montfaucon , il 
Vacca diventa galantuomo, e pedona d'intero credito, e di- 
cano, e 11 re pi tino pure , quarto vogliono gli Antiquari , il 
placet Ficoron inno è, che Rona fi governale con libertà di 
cofeienza nel fabbricare dentro le fue mura quanti avelli le 
veniva in cap iccio, per quelii , che morivano . Quefìa gar- 
bata notizia, la quale finora non è [lata icritta da alcuno, e 
ripugna all'antica iftoria, iee euere fenza dubbio un'altra del- 
le nuove feopette, promHeci in fine dell'opera, ove ciandia- 
mo avvicinando di buon paflo. Ah mal avveduto Antiquaria 
Donde mai ha cavate tante frottole ? Il Padre Montfeucon 
dice di non vi aver veduto Mauiòleo alcuno , o fia Sepolcro 
di nota infigne entro il recinto dell'antica Roma» e aggiunge 
non poter (ì accomodare a creder ve lo in confiderà rione delle 
leggi , che lo proibivano , quantunque elle fòdero in progreflò 
di tempo violate; e in quefta Aia confine razione non intende 
di trattare, fe nondetenpi antichuTimi, ai quali par , che 
il Vacca voglia riferire il aio Maufoleo . Gli efempfi poi ad- 
dotti a cart.47. delle One Trazioni, in vece di toglier la forza 
•Uà fèntenza del P. D Bernardo , gfiel'accrefcono , trattan- 
dofi d'uomini ili u ft ri , a i quali non fi niega , che forte conce- 
duto qualche volta quefto privilegio , benché fòfTe dato di ra- 
do, e con derogare alla legge. Anzi, fc il Signor Ftcoroni non 

è con- 
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è contento di quello di Cajo P obli cola alle falde di Campido- 
glio» ne prenda degli altri a Tuo piacimento dalcap.i6.del 1.2. 
de timer. Roman, del Kircmaano . 

xcvii.xcvni.xcix. 

. . ■ . ... 

SE il Padre Montfaucon a car. 194. ha prefo equivoco (che 
non credo ) in i feri vere , che gli avanzi d'una funtuofa 
fàbbrica negli orti del Signor Conteftabil Colonna del Quiri- 
nale, fieno del bel Tempio del Sole, è uno sbaglio degno di 
feufa, feppure è tale; mentre ha dalla fua Autori Clafficì , 
che fono flati della medefìrna opinion . Io io molto bene , 
ehe intorno a quell'edilizio ci fono grandiflìme controyerfie , 
tutte quante toccate dal Natdini lib. 4. cap.8. di Roma anti- 
ca; e io ancora , che la lite con è fiata decita , anzi non fi 
deciderà giammai. Che delitto è dunque aver feguita l' opi- 
nione più comune, e più ricevuta? Ce il Signor Acquano pre- 
tende col deboliffirno argomento delle mura altiffime, e lun- 
ghe, fabbricate, come egli penfa , della fteflà materia , e col- 
la medefima fimmetria, che quelle dell e ter me di Coftantino, 
Troverà dette contrarietà mafi^ec, it qtjafi gfi faranno vede- 
re , che è in un granderrore , e che i Tuoi fondamenti non 
hanno veruna fufliftenza. Gli Autori moderni vano© d'accor- 
do , che il Tempio del Sole , edificato magnificamente da 

n « < T^\flXfe /* I I O M 1 /T 1 jH f* \ I Ini m h | a | m m i , , f+s-y » s\ « t r^A t**\ ^ | 
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piano, e benché contendano delfito, convengono però, che 
non altrove do vede eflère, che in erma atta /piaggia , la qua- 
le foggiare al Giardino , o al Palazzo Pontificio , o in quella 
fot topofta agi 1 orti Colonnefi ; e perche ni un veitigio giam m ai 
Ce ne /coperto da quella banda , ha la maggiore , e miglior 
parte di loro ara niello volentieri , che dovette «fiere da quei!' 
altra , dove rimangono tante ipkndide vefligie d'antichità ; 
e quelle in ifpezie d'araptófinoc late -, le quali è verisimile , 
che conducete ro ad Tenario predetto , non già di Amplici mu- 
raglie andanti colla fimmetria dell'altre terme > come fi con- 
tende dall'Oppositore, il quale ié non fi folle fidato troppo del 
fu© ako fapere , farebbe flato ricevuto eoa pia applaufo dal 

mondo 
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mondo per la moderazione alata , fèguendo , come fb io la 
fentenza d'un uomo perithTimo, non meno dell'antichità, che 
dell'Architettura, come è il Gamucci,da cui ne meno a fuo 
tempo vi furono vedute, e riconofciute le immaginate vefti- 
gie di terme; ma folamente muraglie fuperbe, e fcale, con- 
forme fi può leggere a car.nj. del libro 3. delle fue Antichi- 
tà di Roma, approvato dà qualunque altro, che dopo lui ha 
trattata fomigliante materia. 

c c t 

PUr una volta damo giunti a vedere il trionfo maflìmo 
Ficoroniano , cioè a fentir predicare dalla fama adula- 
tricej il Signor Antiquario per un uomo incomparabile, e ad 
udire di certo, che il fuo piccolo libro in avvenire farà pefato 
da i pizzicagnoli colle bilance dell'oro a grani , e a carati , co- 
me fi fa delle perle, e de i diamanti . Dipende la da lui ri- 
portata celebratiffima vittoria , dall'avere abbondantemente 
giuftifìcato, che il P.Montfàucon non fa conofeere, e diftin- 
guerc V antico dal moderno. Ecco il cafo , del quale tanto pren- 
de a gloriar/i. lo lo nlenrcò diftelamente, per non efser tac- 
ciato di averci alterato un jota del nobile avvenimento, trop- 
po importando alla gloria di lui la puntualità del racconto . 
A cart. 198. del Diario le figure publicate dall'Aurore y con fua 
buona licenza affiamo dire, che fono ideali, poiché ritrovando- 
ci l'anno 1698. (fe non è vero, fuo danno ) da Pietro San* 
ti Bar! oli , e Bando quefli a leggere il Manoscritto dì Flami- 
nio Vacca , e il racconto curio/o del te/oro ritrovato , e tra V 
altre cofe trattando di due figure in marmo con te Ha leonina , 
ed avviticchiata da un jerpente , il detto Bartoli , che per di- 
Vigenze fatte non ave a potuto averne notizia , le mede/ime , 
fecondo che fi raccontavano in detto manojeritto , delineo in 
mia prefenza (e forfè no J col donarmi anche una copia di sì 
fatto difegno. La cenfura dunque confitte in pretendere, che 
il P. D. Bernardo abbia propofte al pubblico tali figure , co- 
me , fe veramente fofsero fiate copiate dall'originale . Scenda 
un poco per quefta volta dal bigoncio trionfale il Signor Anti- 
qua- 
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quarto elotto ~> e pratico , perchè la fua tanto decantata vitto- 
ria è aflai pia ideale, di quel che fieno, per fuo parere, le ac- 
cennate figure . Vorrei fapere qual fènfo dia mai egli a quelle 
parole del Diario : Hec antiquitatts monumenta quo loco jam 
fedeane ignotum . Statua certe prior, quàm , quorfum abierit , 
ignorare fe ah Flamtnm Vacca , a Bartolo fupra memorato , 
qui delincava , aut faltem ipfi fimilis vi/a fuit , per conclude- 
re, che il Bar coli ne abbia prefo dalle vere Statue il diségno? 
Al più al pia dunque fi può riferire fimpoftura al Bartoli col 
dire, che comunicaflè al P. Montfàucon , come veri , e fince- 
ri, i detti difegni; ma a ben pefare il concetto, che de'mede- 
fimi ebbe l'Autore del Diario, fi feorge ad evidenza da chi in- 
tende il latino, che molto dubitò della verità loro . Gli fe 
tutta volta ftampare , confiderando , e ben riflettendo , per 




e non era la prima volta, che con lode foflero ftate pubblica- 
te altre immagini fecondo la puntual relazione lafciata da chi 
le avea vedute, allora che elle non pia fi trovavano. Erapoi 
fupcrfluQ* che il Cca&*«* «Ul* -g^uuacue , 

che que*di(egni erano così fiati farti dal Bartoli, dopo che per 
diligenze ufate non avea potuto avtr notizia dell* Originale , 
Tal propofizione è detta gratis, e fbor di proposito , conciof. 
fiachè il Bartoli , il quale avea alle mani la lettera di Flami- 
nio Vacca, non era mica tanto feiocco d'andar cercando ciò, 
che molto tempo prima era ftàto duperfo, e diflìpato per di- 
licatezza di colcienza del Padronesche poffedeva le ftatue . 
E* bene il fentire lo fteflò Vacca , perchè non è mio ufo di 
feri vere cofa veruna fenza avere in ordine le prove , e i tetti- 
monj. Nibil nonegi, ut Idolum cerner em : at mortuo Baratto 
(Muti) ejui b*redes ignorant quorfum aUerit . Neque ah re <eftimatur 
bortatu Tbeologi Horatium Idolum bujujnodi amanda [[e in calcar ium 
furnum, ut b umidita! tot anni sin [ubierraneà casa contraila cxftc- 
c are tur : autforfan in infernum , mandtntejefutttt , r emigra ver ìt : E 
della feconda , che ne pure pia fi trova : bujus fignificationem 
non novimus t quia Tbeologus non éxplicavit ; fedcujus id infpicere IU 
ret m *dibus btredum Horatii Muti . Tanto badi in giuftifi- 

K ca- 
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cazione del P. D. Bernardo, e della diluzione di que' tozzi 
Idoli, accaduta per infinuazione de'Padri della Compagaia di 
Gesù : alla gloria della quale maravigliofa mente con tri bui Ice 
il teftimonio del Vacca, perchè fa vedere, come ella ebbe fin 
nella Tua origine per ifpezìalilfimo iftituto , non /blamente il 
combattere colle miflioni l'Idolatria ne'paefi , ove ella più ti- 
ranneggiava ; ma anche d'eftirparne nelle Regioni , e Città Cri- 
ftiane, le memorie, pur troppo infaufte , del dominio, che 
ella v'ebbe una volta. 

CU. CHI CIV. 

A Ben penfarla è una gran cofa , che non mi fia fin* ora 
riufeitò di trovare, Che il Cenforc ne dica veruna giu- 
fta, per dargli ragione; e pure s'è veduto, che mi fono art a- 
p n 4 j. ticato di trovar qualche luogo, e qualche ripiego, ove (bufar- 
lo, e difenderlo ancora; ed è ftata colpa fua , che non mi 
fia riu/cito. E per verità qua; difefa mai fi può fare d'un uo- 
mo, che fi ftudia quanto può di renderfene incapace? Ecco- 
lo con rrc fùlcin»<n».i im^^.Xmìa A* Cuci paragrafi . Ri- 
feri fee egli , che l'Autore del Diario cefi* unico fondamento 
della lettera di Flaminio Vacca, in riguardo d'una ftatua di 
Marte trovata nel Viminale , abbia malamente fuppofto , 
che negli antichi tempi vi fofle un Tempietto di Marte, e che 
ad efTo potefle fpettare la Statua predetta . Vuole ancora, che 
egli abbia errato nel nome della Contrada , divisòria dell' Ef- 
quilino, del Quirinale , e del Viminale , chiamandola Mon. 
riccioli, in vece di monti. Pretende in fine, che l'ifcrizionedi 
Perpennia fia fuppofta, efàlfa. Alla prima cenfura oppongo 
le medefime parole del Diario a cart.204. erroneamente cen- 
furatc. Statua Martis a Flaminio memorata pertinuiffe potuìt 
ad adìculam Martis , <jt«e a Rufo recenfetur in bac quinta 
urbis regione . Dunque il Signor Fraecefco ha intefo , che la 
fuppofizione dell' edicula di Marte nel Viminale dipenda in 
tutto , e per tutto dalla notizia , la feiat a da Rufo , non dalla 
relazione del Vacca . Si pani avanti alla feconda accufa : 
unde traclus bic m1m( così appunto l'Autore del Diario trat. 

tando 
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tando della contrada controverfa ) Monta dicitur : Incoi* quo. 
que vernaculà l'mguà Monticcioli dkuntur . Il nome dunque di 
Monticcioli, che ih latino fi direbbe MontkoU , ufato nel Dia- 
rio» che meglio farebbe andato , fe fecondo il linguaggio di 
Roma, fone ftato fcritto Montigiani , non cade fulla contra- 
da, ma fu g]i abitatori della medefima , che propriamente 
Montes da lui è denominata» e cosi va bene, e la oppofizione è 
pienamente diffipata. In quanto poi alla terza dell' ifcrizione 
di Perpennia , io non veggo qual argomento vi fia per averla 
a fuppor falia, come la (lima il Signor Ficoronì . Per efclu- 
dere ogni , e qualunque fofpetto di falfità dalla medefima , 
mi pare, che ballerebbe il teflimonio del Vacca, che la vide 
originalmente, e la ravvisò per antica in tempo, che l'arte di 
fai litica re i marmi, e i bronzi non era in quella dignità emi- 
nente d'oggi giorno , come più d' ogni altro Io fa bene il no- 
ftro Signor Antiquario . Ma per più ficura prova trovati , che 
la copiò anche il Mazocchi , il quale fu il primo a (lampada 
in Roma . Da lui poi la prefe il Grutero , e dal Gruferò il 
Nardini ; nè veran di loro pofe in dubbio l'antichità della 
medefima. Avene detto almeno il Signor Antiquario dotto, e 
pratico, per qual ragione non dnv^ Mia ammetterli • e per 
qual motivo fi arefìero * «gettai^ Tanti illuftri teftimonj del- 
l'antichità della medefima . La /ciocca pretenfione di efiger 
credito a. fc ftefio col concetto ambiziofo del quia dixit D. de 
Ficoronit, doclm e praclicus Antiquarius, ci obbliga a richie- 
derlo, che avanti che gli fi dia tapta fède, che batti , è ne- 
ceflàrio, che ci fàccia vedere il privilegio della fua infallibilità 
mjure, Gin fatto. 

CV. CVL CVIL CVIIL 
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I Frati non fon foliti d'andare ftjor di cafa, fe non in cop. 
pia. Gli fpropofiti , e gli errori del Signor Francejco de* 
Ficoroni fon tenuti in maggior gclofia, perchè toltine alcu- 
ni pochiuimi , che fi fono ìafeiati veder foli per contraban- 
do, e certi, a i quali è ballato foddisfare all'editto coli* avere 
*l compagno, per la più parte non fi fono degnati elporfi al 

K a pub- 
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pubblico, fe non a truppe, come praticano i novizj. Eccone 
quattro, e fe va di quefto parto, Dio fa fin dove arriverà la 
mia Apologia. Il primo di effi concerne l'ara di Pallade ; il 
fecondo fpetta al loro di Nerva ; il terzo al Giano del foro 
Boario; ed il quarto al tempio di Nerva . Il fatto , che ri- 
guarda il primo dipende dal con fiderà re, e determinare, che 
cofa potefle eflcr mai un pezzo d'anticaglia , che è nella via 
diritta fra Tor de' Con ti , e i Pantani, il qual fi vede, cheap* 
parteneva al foro di Nerva. E egli fatto di buon intagliocon 
colonne Corìntie fcannellate , conforme fi trova deferitto dal 
Nardini lib. 3. cap. 14. pag. 145. di Roma antica. In cima del 
medefimo poi è collocata una figura di mezzo rilievo di Pal- 
lade in piedi, colla gonna, fenza usbergo , ma coll'elmo in 
teda, e collo feudo nella fin idra . Il Signor Antiquario dotto , 
e pratico contende, che fi a un refiduo del tempio di Minerva, 
fabbricato da Domiziano . Tutta la fòrza del fuo argomento 
ita nella (tatua, o mezzo rilievo, chefia della Dea, fituato, 
come a lui piace, fulla facciata , e in diverti baffi rilievi , i 
quali indubitatamente alludono alle arti di Minerva . Ad og- 
getto di formarne un giudìzio difappaffionato convien ora fen- 
*\ r fokg parte, e Ir raaiW. dalle quali fu mollo l'Autore del 
Diario a creder pi ut colto, che 4 udì 'anticaglia colla ita tua di 
Pallade fòfTe un'Ara, che un Tempio. DaU'ofTervaziani fatte 
apparifee, come ci avvifa il diligentiffimo Padre D. Bernar- 
do , bof tdifeium non templtan quidem muris claufum fuif 
fe , (ed arar» ad murum , qui jam extat , pofitam , columnit , 
tpi/fylih , wboroqut ornatam , quod feriò rtm (ptculanti palam 
erit ; perchè fi tocca con mano , che fu querfa pianta, e fu 
quefto puntual difegno della fabbrica predetta bifognava , che 
per neceffità tanto l'Ara , quanto l'immagine della Dea ft ef- 
iero allo feoperto , fenza aver di fopra nè volta) , nè tetto » 
come convenc voi farebbe tato ad un tempio . Se il Cenfore 
non ha fatte ben prima le fue diligenze , e non porta giuflifi- 
cazioni autentiche contra le di rnoft razioni addotte dall'Auto- 
re del Diario, è bene che rinunzj alla lite , e fi dia per vin. 
to. Peggio anche gli va, ove in trattando del Foro di Ner- 
va , fi mette a negare, che in elfo , o accanto fòflè il tempio 
dedicato a Giano, concedendo folamente, che vi s'andaffe per 

il detto 
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il detto Foro; perchè il Nardini nella defcrizione della quar- 
ta regione di Roma a cart.145. in legna tutto loppofto . La- 
fcio di favellare in quello luogo delle piccole immagini di Mi- 
nerva, per non poterne fare il confronto. Forfè, e fenza for- 
fè farà anche quefto un'errore, non inferiore a i precedenti , 
e all'altro , che fegue del Tempio di Nerva , fabbricato da 
Trajano, di cui a cart.206. del Diario: ibidem (cioè nel Foro 
di Nerva ) tcmplum erat a Trajano dteatum Nerv*. Il Cen- 
fore per non! intendere il linguaggio latino prende quefto tem- 
pio per un altro tempio di Giano, e fa dire al Padre Monr- 
faucon una cofà , alla quale indubitatamente non avrebbe 
giammai volto il pentiero, dovendoti credere , che piuttofto 
aveffcavuto in mente il favio fentimento del Nardini, il qua- 
le lo collocò nella Regione fettcntrionale del Foro , e pensò 
giudiziofàmente, che potefle encre quel mcdcfimo rammen- 
tato da Plinio nel Panegirico cap. 1 1. Nervam lacrymis pri- 
mùm , mox t empiii bonorafìi. Compatifcati nondimeno il Si- 
gnor Antiquario, perchè con tutta la fua dottrina , e tutta la 
fua pratica non può fàper certe co/è , con tutto che fieno co- 
muniffimc ad altri, che non hanno la vanità di crederti dot- 
,ed eruditi abbaflpmra Aa \ntmm**~ W.a 1 9 r^hrofa materia 
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Signor Ficoroni mio, voi ufeite troppo dal manico inquefta 
voftra oppotitione 109. 1 voftri cicalamenti non tendono 
ad altro , che a rendere odiofò il home del Padre Montfau- 
con alla Cafa Barberina, e a fu forargli con tra de'ncmici. Se 
volevate farla da galantuomo , noi dovevate tacere alcuna 
delle circoftanze riguardevoli , colfe quali egli parla della fa- 
mofa Biblioteca , che nel Palazzo alle quattro fontane ticu- 
ftodifee. Perchè tacere quelle parole del Diario , nelle quali 
con eminente elogio dice di lei , che librorum copià omnibus 
pr*fat; che codicum item magna vis efi , maxime latinorum : 
e far folamente pompa di quell'or/*»**/*/ enim , atque Gra-ci 
perpaitci comparenti ad effetto di poter non bene inferire, che 
a-. . egli 
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egli parli della Biblioteca Barberina divergente da quello , 
che da ciafeun Letterati fi ammira , efjendovi gran numero di 
manoferitti Greci, e d'altre lingue Orientali} Scaltri pcròfof- 
fe fiato, che voi Signor Antiquario , non avrebbe trovato on. 
de rampognare d'ingiurioli i lenti menti del Padre D.Bernar- 
do allo fplendore dell'accennata libreria , tanto da lui e lai ta- 
ta ; e in propolito de'Libri Orientali , e Greci , avrebbe più 
benignamente interpretata la parola comparent , la quale non 
vuole dire , che non vi fieno, ma che non gli furono la/cia- 
ti vedere? E appunto Moria ci calza giufta , conforme ei la 
riferifee» alficurandoci , che gli furono moftrati pocbiffimi co- 
dici Greci 9 e Orientali , e che non fapeva , fe altri ve ne fof- 
fero mefcolati fra il gran numero de* manoferitti Latini , 
che non gli fu permeilo di poter vedere dal Bibliotecario . 
Che male dunque ha tatto a dire la verità , come appun- 
to gli è data infinuata da una perlòna , a cui toccava di 
fare fpiccare la dignità della Biblioteca l II folo Signor Fi- 
coroni è capace di calunniare un fatto così innocente , e di 
aender irragionevolmente colpevole il Padre Montfaucon à* 
offèfa verità . Ad ogni modo non mi io accomodar a cre- 
derla al SilH$r Annottar',* ^ carnet egli la dice , non Aden- 
domi perfuadere > che più a lui , che al Bibliotecario deb- 
ba preftarfi fede . Vorrei fentir , più che da lui , la ftef- 
fa colà da qualchedun altro ; perchè può eflere , che il 
Cenfore non gli abbia veduti , ovvero in cafo che gli ab- 
bia veduti, null'altro fapendo egli, e fcrivendo, che un certo 
linguaggio Italianaccio da ventarole, non può aver mai ca- 
pacità di distinguere il Latino dal Greco , il Greco dal- 
l'Arabo , l'Arabo dall' Ebraico , 1* Ebraico dal Cincfe , e 
così gli altri, che pet avventura vi potefiero eflfere. 
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ex. 

LA cenfura , colla quale il Signor Dottor Ficorom prende 
a (ereditare le arnione , e riguardevoli memorie della 
Villa Lodovica , riferite a cart.zit. del Diario , rigettando- 
le o come fai fé, o come moderne, è così uni ver (al mente con- 
ceputa, che non può a meno di non patire dell'eccezioni mol- 
te ; e vi troverei indubitatamente atfài da ridire, Ce averti po- 
tuto oflèrvarle con gli occhi propri . Mettali anche quefta 
pur francamente fra le altre fuc ciance, mentre in dubbio la 
fentenza va data centra chi è folito di ftare in contumacia, e 
di chi troppo fàcilmente fi laici* perfuadere dalla propria va- 
nità. 

CXL CXII CXIIL CXIV. CXV> CXVI. 

• 

^^Onfeflo di buona voglia , che comincio a ftraccarmi in 
feguire i paflì fàlfi , e irrej«Iari del Signor Antiquario 
per viottoli chfàftrofi , « torti~. Ma , giacché Cono all'ultimo 
del cammino, non mi voglio perder d'animo . Vedetelo, che 
va, o finge d'andare a gli orti Salluftiani per criticare il Vac- 
ca , e il P.Montfàucon col rigettare per apocrifo il difegno 
del Tempio ovale , che in efiì era fiato anticamente eretto . 
Se egli , che è dotto , e pratico , aveflè penfato al modo di 
conciliare autorità al fuo Decreto con qualche prova , e col 
teftimonio d'altri , forfè gli darei qualche fede ; ma in altra 
maniera debbo pi ut torto credere all'Autore del Diario, e al- 
la verità della pianta del Tempio , de* cui vefhgj fi può be- 
ni (Timo eflèr confcr varo il difegno . La fua forma ovale , e V 
ordine della fàbbrica, come fu deferitto dal Vacca, s'accorda 
beniflìmo colla bruttura degli ant^hi Templi > e l' ifcrizione 
trovatavi , come fu copiata , e^rtampata dal Fulvio , è 
un forte argomento da fàrci credere, che sì nobile, e fòntuo- 
fò edifìzio fofTe a Venere degli orti Salluftiani dedicato ; on- 
de poteva far di meno ì\ Signor de* Ficorom di criticare Topi- 

nione 
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siione tenuta dal P. D. Bernardo , che le fcale , i canali , e'1 
pavimento /copertivi ferviflcro verifimilmente a' Sacerdoti di 
Venere , Sacra adturh oblatiorrìs cauta . Per efcluder quefta 
conghiettura , fondata nella Teologia antica, avrebbe dovu- 
to aggiungervi qualche cofa di più , e la ragione in ifpezie ; 
perchè quel Tuo ipfc dhcit , non appaga . Non ha neppur ra- 
gione l' oppositore nella fpofizione della parola DEAN AC 
dell'i fcrizione , ogni qual volta ftia oftinato in voler fòitene- 
re , che ella abbia a prenderli in lignificazione di DIANAE; 
poiché trattandoli di due editui di Venere , è molto più pro- 
prio attribuire la detta voce a quella Dea, al culto della qua. 
le eglino erano deltinati,che ad altro Nume ; tanto più che 
la parola DE ANA preffò gli uomini eruditi , è lenza contra- 
ilo animella a lignificare Dea , non Diana , prendendofi dal 
Greco a e Al n A . In quanto poi alla verità del tempio non 
dovea nafeervi veruna controverfia , eflendo sì chiara l' ifcri- 
zione predetta > che niuno fin* ora v'è (lato fra gli Antiqua- 
ri , che l'abbia mclTa in dubbio, come fi legge nei lib.4. cap.7. 
della Roma antica del Nardini . Tutta la maggior difficoltà 
batte in decidere, fé a qutffto Tempio fpettafle la Venere de- 
gli orti Vaticani ; ma fuor della probabilità non v'è prova al- 
cuna , che ce n ameuri .11 nome però di Sailujna^ pu&e 
interpretarli adequatamente degli orti Sallufliani ; il qual no- 
me, benché alla pag.213. del Diario fòlle prefo per di il in t'ivo 
di Venere , ne i prolegomeni fu ritrattato , e fu detto elfer 
di donna, la quale col marito Elpido confacrò la Hatua l'opra* 
detta a Venere. Manca pertanto ogni , e qualunque fonda- 
mento, e forza alla cenfura Ficoronia , per aver l'Autore 
del Diario anticipatamente conofeiuto , ed emendato conìà- 
via avvedutezza , e umiltà l'equivoco , feppure è tale; men- 
tre non è mancato , chi abbia creduto averli a dare a Vene-» 
re l'effetto di SédhQkii 



CXVII. 



Digitized by Googh 



APOLOGIA. Sì 

t • * 

CXVII. CXVIII. CXIX. cxx. 

OQiii sì , che mi converrebbe lavar il capo al Signor An- 
tiquario fenza fapone , perchè da Antiquario veramen- 
te indotto , c mal pratico ( credimi, o Lettore , che quando 1* 
ho trattato da dotto , e pratico ,ho voluto dire Io (ledo ) fi fia 
meflò a riprendere il P. Don Bernardo , come fè avefle pec- 
cato enormemente con tra la verità , in i feri vere a cart. 11%. 
che l' Arco , il quale in quefli ultimi tempi denominavafi di 
Portogallo fulla via Flaminia pretto S.Lorenzo in Lucina, era 
flato attribuito dagli Scrittori a diverfi Imperadori , e perfo- 
ne Augufte , cioè a Domiziano , a Claudio , a Drufo , e a 
Marco , [ed band certit indiciir . Il parlarne così in dubbio , 
come fanno gli uomini prudenti , e faggi , quando gli Auto- 
ri non fono d'accordo, non garba al decifivo Signor Fr ance feo 
de* Ficoroni , il quale alzando la magiftral ferula con fopracci- 
glio grave , e magiftrale pronunzia , che delNmperadore M. Au- 
relio era V Arco fopr adetto , erettogli per le fue felici imprefe Ger. 
maniche . Per rifponHere ad«ouA**i»»cntc A tale feoperta , mi 
d'uopo avvertire, che dal Nardini al Iib.6.cap.9.reg.9.pag. 
j. fu fatta la difamina di quell'Arabe riferite le varie fen- 
tenze di quegli, che ne fcriflèro, fa conclufò, dover egli più, 
che ad altri appartenere a Marco in confiderazione de i due 
baffi rilievi , ove l'immagini di lui, e di Fauftina fìavano in- 
dubitatamente effigiate. E veramente allora in mezzo a tan- 
te dubbietà parve tale opinione la migliore , e fu con appro» 
vazione ricevuta . Ma al prefente non ha più corfò , e dee 
onninamente dirfì altrimenti , perchè più ferie confiderazioni, 
e il fatto fteflb hanno dato a conofeere l'errore > nel quale per 
lungo tempo fono flati gli Antiquari in si oflinata, e dibattu- 
ta controversa . Sappia dunque il Signor Antiquario , che A- 
leflandro Settimo Sommo Pontefics avendo intenzione di ab- 
bellire la via Flaminia , alla quale queir Arco impediva l'af- 

rrto della Aia lunghezza , e maetà , deflinò a riconofeere 
qualità , e l'antichità del medefimo , Monfignor Ottavio 
Falconieri , Monfignor Marcello Severoli , Gio; Pietro Bello- 

L ri , e 
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ri , c più altri uomini di celebre nome , riferbati dalla fama 
a viver glorioii per li Secoli avvenire . Riconobbero eglino , 
che la ftruttura dell'Arco era irregolare in tutte le fue parti, 
che gli ornamenti camminavano fra te (tedi difeordi, e quel, 
che è più , che ti piano dello (ietto Arco , col moderno di 
Roma , molto più alto dell' antico era acoomedatiflìmo : c 
quindi è , che concordemente conchiufero , che Y Arco pre- 
detto avefle onninamente a toglierti dal numero degli antichi 
Romani , e porre in quello delle fabbriche moderne più tri- 
viali , e mal ordinate * per edere flato coft rutto ne' tem- 
pi barbari (quantunque i baili rilievi , e gli altri marmi ado- 
perivi fo fiero antichi , c di buona maniera ) ad efletto di fer- 
vire per comodo padàggio da una eafa all'altra , di qua , e di 
là dalla ftrada Flaminia ; dal che ne avvenne , che il Papa 
non ebbe veruna ripugnanza in farlo demolire, come non to- 
glieva cofa alcuna di bello , e d'antico a Roma , e dall'altra 
banda accrefeeva molto la bellezza dell'accennata ftrada , II 
Signor Fioroni non ha avuta dmil cognizione, e però è cadu- 
to in errore feguendo ciecamente l' antica f a volo! a (èntenza ; 
e pure vuol effer creduto Antiquario dotto , f pratico ; ma fe 
non fa ne le vi* T -*V4* -ragioni » conforme in altri luoghi s'è 
giuftincato , non è gran maraviglia , che fi a anche ignorante 
nelle cofe particolari - Ma perche per fuo difinganno non s'è 
degnato egli di dare una benigna occhiata al Libro degli Archi 
del Bellori , il quale è pure ftampato in Roma , e fi trova 
predò il Sig. Domenico de* Rolli ? Di quefta chimera è con- 
feguenza una nuova fua invenzione d'occhiali da far travede- 
re l' Arco predò predò il prò Antonio , di cui non fi fa mcn- 
zione da veruno Scrittore , nè s' ha notizia , che mai vi fa 
flato , fe non per una certi debolidìma conghiettura del Nar- 
dini lib 6. cap 9.il quale depo aver attribuito in (èguito del co- 
mune sbaglio di tutti quinti gli Antiquari , la colonna Co- 
di de di Marco ad Antoaho Pio , (òggiunge : Dei foro , ben- 
ché altra particolar cogm^ent itoti fi abbia , è [ufficiente lume 
la fefsa colonna , che fenza piazza intorno , fupporre non fi 
dee ; giacché quefto fupmfto è faciliflìmo^a toglierfi via «oli* 
unica confiderazione , che la colonna , non più d'Antoawo, 
ma di Marco, fu rimata b luogo apertidi»io del Campo Mar. 
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zo ; ove non era ne cellario circondarla col foro, per farla (pic- 
care T e per impedire , che non Ce le fàceflèro fabbriche vici- 
ne da impedirne la vifta . E poi dopo, che s'è potto in- chia- 
ro t che fa Colonna Coclide non è d'Antonino Pio , chi mai 
s'è fognato , che il vicino immaginato fòro ad Antonino fpct- 
talTe ? L'imbroglia ben egli per n«n lalciar capire altrui quel 
che fi voglia dire , e che non capifee forfè egli fteflb; perchè 
confóndendo in ultimo Antonino con Marc* , lo fa diventare 
Arco di M.Aurelio pe'bafli rilievi tra (portati in Campidoglio * 
e fegui t a ndo i fuoi fogni r fi figura r che egli fòfTe eretta per 
te vittorie Germaniche . Non mi fon trovato mai a leggere 
xm ragionamento così confutò y nè tanto fàlfo , quanto que- 
fio ; e -confetto , che per un pezzo m'è paruto di ftar a fen- 
ttr parlare t fabbricatori della Torre di Babelle - 

• * * 

CXXL CXXIL 



QUanto avrebbe fatto bene il Signor Francefco a non Fn> 
pegnarfì a decidere la gran queflione , che concerne il P , g 
* nome di Monte Citorio , rttrchè quel fuo volerlo de- 
rivate da^tt editti r dulh cH*&0it y cbt $ t *ffigev**o alla co- 
lon** jepolcraU a" Antonino Pio , colà ult imamente finir* di fio. 
pire , giacché fi trota [fritto , che la fìeff* colonna chiama, 
vafi Citoria , o Citatoria r in oggi è una cofa ridicola . 
Quando il Padre Montfàucon fcriffe , e flampò il fuo Dia- 
rio „ (lava fiuo ogni buon Antiquario nell'errore , che la Co- 
tona Coclide ad Antonino- forfè fiata eretta, e- che l'altra Co- 
lonna di granito Orientale, quafì interamente feppellita negli 
orti vicini de i Padri della Mifiìone r foffe una certa Colonna 
immaginariamente desinata alla pubblicazione degli editti ; 
la qual Colonna voleano, che aviflè dato il nome di Cin>rio f 
o Citatori* zi luogo , il, quale eflei^oii per le molte rovine di 
àuriche follevata dall' antico piano t avcafc acquieto im- 
propriamente il nome dì Monti . Riferifce anche t Autore 
del Diario le moke opinioni , eh* ne ebbero gli eruditi r ma 
prefeeglie , come più verifimile la féntenza del Fulvio , che 
«fedla prima denominazione acceptmus , cioè dall' accettare * 
- . L x fuflrar 
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fuffragj , in progreflò di tempo corrottamente Citatorio ve- 
niflè denominato : non però determina doverli ne meno que- 
lla avere per certa , e ficuja . Ma in oggi , che s* è toccato 
con mano , che la Colonna fi a la tanto celebrata d' Antoni- 
no Pio , coniata nelle Tue medaglie coir ifcrizione di Divo 
Pio , come dee molto ben fapcrc il Signor Antiquario » non in* 
tendo con qual fondamento , e fu la fède di chi perfida neli' 
errore di prenderla per la Citatoria , oCitoria ,che non s'è mai 
data . Se avefle avuto giudizio , in vece di feguitare gli Auto- 
ri , che fcriflèro in tempo , che non fe ne fapeva la verità , 
avrebbe fatto affai bene a metterfi nel partito del Signor Aba- 
te Vignoli , che fomminiftra pofTenti ed erudite ragioni per 
toglier ogni , e qualunque pregiudizio fopra quefla materia a 
tutti quegli , che s'erano erroneamente perfuafi , che il no- 
me di Citorio , o Citatori* foue derivato dalla Colonna cu 
rat oria. 

CXXIIL 

» . 

DOnde dee mai aver cavato il Cenfòre , che Bafilicata 
voglia dire protettone T Ho cercato ì c ricercato , e non 
m* è capitato alcun Autore , che m' abbia voluto insegnare 
quella fopraffina erudizione . E fiata una gran cofa il non 
potermi avventurofàmente incontrare in quello , da cui l'ha 
imparato il Signor di Ficoroni , colla feorta del quale ha 
egli poi fatto capire all'Autore del Diario, che ha prefo uno 
sbaglio mafficcio in tradune in latino le parole del Vacca : 
A tempo d' Eugenio Quarto fi fece la hafilicata della Rotunda 
per tutto Campo Mar%p : j*b Eugenio autem quarto fafla efi 
platea Rotund* in Campo Martio i Or vadali a dire, che il 
Signor Francefco non interna il latino , e non fappia a mente 
il Bonciario , e il Galefino! Il mal è , che non quadra pun- 
to quefta fua correzione , k fi legge bene il te fio del Vacca, 
il quale nel dar la notizia della fa t ta Bafilicata , aggiunge , 
come in quel tempo fu ritrovato uno de i Leoni , 1' urna 
di porfido , parte della tefla di bronzo d' Agrippa , un piè di 
cavallo di bronzo , e un frammento di ruota di carro i le qua- 
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li cofe non concernono punto veruna proceffione , ma poflòna 
ben convenire allo fpiana mento della piazza , e de' luoghi 
circonvicini del Campo Marzo fotto Eugenio Quarto , che 
forfè doveano eflerfi molto alzati per le rovine, ovvero eflcre 
ingombrati di Fabbriche , talmente che per poter interamente 
vagheggiare il profpetto del tempio , era fiato neceflàrio de- 
molirle . £ quefta interpretazione ha molto più del verifimi- 
le , che T altra . Il P. Montfàucon però prudentemente non 
ne fa pompa , anzi protetta di non averne Sigmfcatìonem 
baud ita compcrtam , u fondo in tal propoli to , al fuo fòli co , 
moderato linguaggio , proprio degli uomini veramente dot- 
ti , non già de' letterati per grazia e privilegio . 

CXXIV. 

CHi mai averte detto, che l'Autore delle O (Ter vazionìf of- 
fe arrivato a faperne tante da potere interpretare con 
franchezza le ifcrizioni antiche , e a dar anche, bifognando, 
all' Autore del Diario dell' ignorante nella loro efpofizione ? 
J.o , che non ne fb , quanto badi M pgr intendere una tal ma- 
teria , non voglio nè meno mettermi di mezzo a farla da 
Giudice della controverfìa . Mi feufi però il Signor Dottor 
volgare , fe la tengo per f altra parte , feguitando il concetto 
degli uomini eruditi , che fon di parere , che ella ne fappia 
più di lui . Quel digniffimo , che fi contende avere a dire dui- 
ciffmo , non è errore del Padre , ma bensì o dello Stampato- 
re , odel Copifta, concioffiachè egli la diè alla luce tal quale 
gli fu trafmerTa da Roma , fenza che egli per prima nè ve- 
duta , nè letta l'averte. 

cxxv. 

APerfuadere chi non s'appaga volentieri delle ciarle, per 
mortrare , che gli Ebrei nel fecolo decimo terzo non 
abitaflero ne i contorni del Ponte £lio , o fia di S. Angelo , 
era d'uopo al Cenfore di provare due cofe . Prima , che egli- 
no 
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do in quel fecolo (lederò rift re tri in un luogo folo . Secondo , 
che quefto luogo fi comjJrendefle allora- nello fpazio r che è 
tra i due ponti , Senatorio, c dell' Ifola Tiberina ; conck>£ 
riachè col folo indizio della vecchia Sinagpga , la qual può 
eflere ftata fatta dopo quel tempo , non li viene a giuftifacat 
1' all'unto con tra T Anonimo del medelìmo fecolo ,. che parla 
d*una cofa della Quale potea elTer buonifllmo teftiraonia. 

CXXVL CXXVIL 



IL bravo Interprete delle ifcrizioni antiche Signor Fkmnr* 
1 ne porta una intagliata in rame , già per prima (Vampa- 
ta nel Diario a cart. 270. e in quella fua diligenza ha avuta 
la mira di fonarla a due jfcrfone ad un tratto, cioè al P. D. 
Bernardo , che la pubblicò e al Sig. Abate Giudo Fon ta- 
nini y. che glie ne mandò copia in Parigi , quali che la fua , 
intagliata in rame, fi a la fedele, e non la riferita nei Diario . 
Le cofe ceniuratc lì riducono a due . Nella prima G preten- 
de y che 1' Autore dei Diario abbia errato in ifcrivere 
QVODVVLDEVSia di QyOQVVEDEVS . Ma fe 
il Cenfore tornerà a rileggere il marmo, che fu Icoperto nel 
portico di S. Maria in Traftevere ,, vi troverà notato il nome 
del delònto , tal aguale lo tralcrine il Signor Fontanini , e 
non già il fuo immaginario QVODWEDEVS , che nulla, 
fignifica ; e benché egli lìa mancante della lettera T , men- 
tre correttamente avealì a fcrivereQVODVVLTDEV&,Ca 
poi ciò avvenuto per colpa dello fcuìtere r ingannato dalla: 

Eronunzia , la quale infenfibil mente vi aflorbì la medefima 
: t tera T , o lìa per la mila ortografia di quei tempo , a cui 
ferve di rifeontro un' altra ilcrizione del Frabretti , Infcript.. 
Vet. pag. 580. in cui fi legge (|y*ODBVLDE VS h con rV. 
trafmutata in B , ( frequente in altri marmi ) e fenza la let- 
tera T . Quella lettera poi , che è (tata prefa dal Genière 
per un E t ella è ìnfalllMmcnte un L , non apprendevi al- 
cun veli igio delle due gambe fu peneri , da lui fognate . L'al- 
tra diverfurà criticata concerne le parole della terza riga AN- 
NQS LYI y craafi che puntalmente non lìa Hata» riferita coH 

D*COO> 
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fecondo , e terzo numero VL i quali nel faflo fono alquanto 
Alzati , e non corrifpondenti al primo geli' ordine , e nelU 
grandezza r Ma , quando per altro la eopiaè (lata fedelmen- 
te fatta , che mai importa, (e non s'accorda , anzi fé è im- 
ponibile T accordare il moderno carattere della ftampa col 
cattivo, e barbaro intaglio de'fuddetti due numeri del mar- 
mo ? Chi mi ha data efatta contezza > e mandata nuova 
copia dell' ifcrizione , mi ha accurato ancora di fa per di fi- 
curo , che il Signor Abate Fontanini la copiò con famma 
flemma, e attenzione il dì i$. di Luglio del 1 701. in prefen- 
za [del Signor Abate Filippo della Torre , oggi Vefcovo d' 
Adria , « del Signor Abate Lorenzo Zacagna , primo Cufto- 
de della Libreria Vaticana , i quali non fon mica oche , ma 
fogge t ti noti {lìmi alla Repubblica letteraria per la loro dottri- 
na, quanto Io fi a ofcuro il Signor Fkoroni per la fua ignoran- 
za . Potea pertanto rifparmiarfi la fpefa , e la fatica di far 
intagliare in rame l' ifcrizione , per volerla guadare , e de- 
pravare a fine d'aver occaGone dWuItare alla feoperta il P» 
Montfaucon , * tacitamente il Signor Abate Fontanini . 
Srampò il Signor Abate Vignoli r anno 1705. nella Tua 
Appendice alla colonna Antonina Ja mede/ima ifcrizione fè> 
eondo l'ortografia della Uopi a daràglrcne dal Signor Antiqua* 
rio ; * ben fu , che egli avanti di pubblicare V Opera arida He 
a rincontrarla , che potè edere a tempo di' emendarla nell* 
ultimo foglio delle correzioni ; e Co il Sigm* Fìcopokì foflè ùa- 
to un poco docile , avrebbe potuta molto ben profittare dell'- 
avvertimento , fenza moftrar maggior contornacela ia quel 
Aio quadcrnuccio , ftampato quattro anni dopo il libro del 
Signor Abate Vignoli. 

* 

cxxviii. cxxix. cxxx! CXXXl CXXXII. 
cxxxin. cxxxiv. cxxxv. 

• r . » ^. ...... 

E* Veramente indubitato il proverbio , che per prendere il 
pefee groflò , bilògna pefean; al fondo . Tanti fono i 
numeri , quanti i gravi errori , fatti dal Signor Antiquario in 
quelY ultimo fuo Capitolo , il quale è riufeito più lungo 
degli altri , perchè co' fatti v' ha voluto mefcolare una gran 
-• _ .. cìur- 
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ciurmaglia d'erudizione . La correzione però tocca tutta a 
Monfignor Filippo della Torre Vefcovo d'Adria , uno de' pri- 
mi Letterati d'Italia , altre volte da me lodato ; nè in al- 
tro fèrifce il P. Montfaucon , fe non in quanto ha (Vampa- 
ta la lettera di quel dottiflimo Uomo a cart.451. colla rela- 
zione dell' urna fepolcrale cavata un miglio di là da Porta 
Maggiore 1* anno 1701. nella Vigna del Signor Domenico 
Giballini , entro la quale ù conferva vano le ceneri d' un de- 
fonto , involte in un gran lenzuolo di lino incombuti bile. Si 
dichiara , è verifTìmo, il Signor Francesco Ficoroni , di non 
iftampare il difegno dell'urna , e la relazione , che ad e ffa con- 
cerne , come co/a nuova;, ma di ri Camparla , come Tarif- 
fi ma , e curiofa . Loda anche col titolo di [o&gctto per al- 
tro dotti/fimo , r di cui venera l 'erudizione , il fopradet to Monfi- 
gnor Vefcovo d'Adria ; ma intendendo il concetto di per al- 
tro dottiamo y in ogni altra materia , che dell' urna » di cui 
fi rratta , fi mette nel medefimo tempo ad offenderlo col ri- 
gore ecceffivo della Tua cenfura ; e il buon per lui è, che le 
armi Ficoroniane non hanno taglio , e fono fpuntate . Era 
flato di parere quel dottiflimo Prelato , che la fcoltura deli' 
urna fepolcrale predett a fpflc pofteriore a i tempi di Coftan- 
tino ; cne 1* uno de i ritratti del defont o avene il paluda- 
mento , l'altro la toga , e la trabea ; d' onde concludeva , 
che fimil monumento eùer dovea d' uomo fegnalato in guer- 
ra , e in pace . Notava di vantaggio , che la fuperfìcie qua- 
dra del mezzo dell'urna eravi (lata fatta per ifcrivervi Tcpita- 
fio col nome del defonto, ma che poi per ignota cagione era 
(lato tralasciato , e che per tal mancamento , forfè con dan- 
no de i letterati , non era potuta pervenire a noi la notizia 
dell' illuftre condizione di lui . Da fimil racconto cava il Si- 
gnor Antiquario tre accufe notabiliffime contra il qualificato Re- 
latore . Nella prima lo taccia di non aver fàputa conofberela 
vera antichità dell' urna , fecondo lui , molto anteriore a 
Coftantino , e tenta fartene ragione colla maniera della fcol- 
tura , da lui creduta più confacevole a i buoni fècoli , che 
a i Coflantiniani , ne i quali affai barbara era diventata . La 
feconda rifulta dalla figura , denominata nella lettera , to- 
gata , e trabeata , contendendo effer la vette , della quale è 

coper- 
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coperta , noti la trabea , non la toga , ma il laticlavio , ufa- 
to ne' buoni fecoli . In qimnco alla terza poi foftiene , che i'- 
ifcrizione vi fofTe fatta , ma che il tempo edace ce n abbia 
privati > mentre fì rìconofce la parte dell' ifcrizione corrofa , 
e mangiata dal terreno nitrofò , lòrro cui a cagione di terre- 
moto , o altro accidente reftò I* urna feppellita per molti fe- 
coli . Facciamoci un poco da capo a difaminare quefta fac- 
cenda , e a dare il fuo vero valore all' oppofizione > con cui fi 
valuta quella fcoltura , come un' opera d* ottima maniera » 
nulla dicevole alla barbara dell' età di Coftantino . Quefta 
maniera sì rara non vi fu trovata da Moni! gnor della Torre , 
non riconofciuta nè anche da altri intelligenti del difegno , 
che dopo lui diligentemente coofidcrarono il marmo predet- 
to ; e fè fon giufti gì' intagli del Diario , e delle OfTervazio- 
ni > non v'è fi cu rame n te la immaginata fquifitezza . Dicono 
bene i periti , che le due figure fcolpite nella fronte dell'urna 
fono molto migliori delle otto del coperchio , ma nel diflin- 
guere l'artifizio di migliore , e di più rozzo > non di (cordano 
già fra loro , nè togliono quefta iattura a i tempi meno colti 
dell' Imperio . Le quali ofTervazioni unite a quelle della to- 
ga x (^dclU tjulc* u*fv ci£» > f*c*-ij»*uw lùrida , che porta- 
vano ne' tempi baflT, fòlio indizio fbruflimo della fodezza di 
tal fentenza . Ma il Signor Franctfco coftantiffimo nel fuo 
impegno , ad effetto d'efcludere la poflentiffima conghiettu- 
ra , fa fubito diventare la trabea Ìel defònto un laudavo 
Si potrebbe far ogni grande fcommtóTa , che egli parla di que- 
fta forta di vefte a cafo , e che n* meno fa come ella to/fe 
fotta , perchè fc ne avefTe avut* cognizione , avrebbe co- 
nofeiuto di dire uno fpropofito . legga , legga pure , o per 
meglio dire , fi faccia leggere , e fregare il cap. 1 a. del lib ?. 
de Re Vefiarta dell' eruditismo Ottavio Ferrari , cs' a v ve- 
drà , che con tutta la fua feienza iifufa , non l' ha azzecca- 
ta . Precipua tunica? ornamenta ( fcrive il Ferrari ) davi pur- 
purei fuere y [ed eque firn tantum , ti Senatori* , illius anguflio- 
rei , bujut latioret ; Unde ad diferinen ordinum, lati davi , 
& anguRi di&i . Così la fpieea egli ; e immantinente ne pro- 
va l'aminto co* venerabili teftimoni dì Quintiliano, d'Ovidio, 
diSvetonio | e di più altri Autori antichi . Parlando poi del- 
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la figura , e della materia de i davi , fcrive , che eglino era- 
no purpuree fegmenta , fivt frufrù purpurea , ut [unt capita da- 
porum, tot unda , un de & nomea traxere , eaque in pefiorc ipfius ' 
tunica afjuebantur : e quella fentenza ancora è fondata fu V 
autorità di Varrone , di Quintiliano , di Ovidio , di Sveto, 
nio , e di più altri qualificati Scrittori . Io con tutta 1* evi- 
denza del fatto non m' affido già d' aver convinto il Signor 
Cenfore , perchè è troppo vifionario ; folamente fpero d'aver 
imbrogliato l'intelletto fuo limi tanfi imo , e d'averlo me/Io in 
molta pena , o per la contumacia, in cui rimane , volendo 
ftarc fermo nella opinione , o per la vergogna di doverli difdi- 
re , e confettare d'avere erroneamente pronunziata la fuade- 
cretoria fentenza centra la verità, fé vuol effer aflòluto dalla 
colpa commefTa. MarjalfiamoaiTifcrizione . Monfignor del. 
la Torre non fèppe vedere nel* tavola di marmo corrosione 
veruna di lettere , nè verun vefligio delle medefime ; e quin- 
di è , che con ci u(c , che no a v'erano fiate giammai in ra- 
gliare . All'incontro l'Oppofitore le vuole perdute affatto lotto 
il terreno nitrofò , e l'argomenta dall'edere fiate anche mol- 
to jerquefta cagione danneggiate le figure del coperchio dell' 
urna VncTirie rtav»nv~-»a^ . mangia bc^ ^r *Ulx>U <T 
intendimento per averli a perfuadere , che maggior difaflro 
patir potettero le lettere , profóndamente incavate nel mar- 
mo, che le figure di rilievo , delle quali tanto ne comparifee, 
che è badante a far comprender diflintamente l'afpetto , la 
moda dell'abito , l'azione, e quel che è più, la maniera del- 
la (coltura . Eccoci giunti alla conclusone dell'argomento Fi- 
coroni© , deftinata a farci ridere di propofito . Per efferfi tro- 
vata l'urna fotterra feppellita , come fon folite trovarli ordi- 
nariamente limili anticaglie , e molto maggiori ancora d'una 
fèmpliee caflà di marmo, come è quefta , s'immagina ilCen- 
fbre , che un terremoto ^e la cacciane tutta, quanta dia è . 
Troppi terremoti farebbe fiata neceffario far nafeere , fe.ad 
opera loro fi volefsero Attribuire i marmi , e altre memorie 
infinite, che fi fono cavate in Roma, e fuori di fotterra ! ma 
dove fono i tre ordini di Genj figurati nel coperchio ? io non 
ve ne veggo , fe non uio , regolato colla feguente difpofizio- 
ne . Sottengono due di eOl la tavola dell' ifcrizione , che fla 
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in mezzo . Tre ne fono alla diritta col pedo paftorale , colia 
tibia , o fia tromba , e colla cetera , che mettono in mezzo 
un'ara , fovra cui pofa una teda d' animale . Tre altri alla 
finilìra , due de quali (tanno applicati a piantar palme all'ar- 
monia della triplice tibia fonata dal terzo. Per far compten- 
dere al mondo letterario la (lima , che ho pel Signor de' Fico- 
toni , ho deferitte le figure predette dell'urna, come ftanno 
nella Aia (lampa , e con certa poca differenza da quelle dei 
difegnodi Monfignor della Torre , mentre la varietà non e 
tale da portar pregiudizio all' intento , pel quale le ho riferi- 
te . Ma non per quello le ho intefè , e interpretate , nè le 
interpreto , o intendo, come egli . Veramente egli è lottili^ 
fimo , e capricciofo nelle fue efpo/ìzioni ; io all'incontro pro- 
fetò d'andarmene Sempre per la via battuta da altri , che 
ne hanno fàputo più di me , e che fono in concetto di non 
avere fcritte fandonie , Non Co dunque approvare , che i 
genj alla deftra facciano viftadi partirfi, dopo aver termina- 
ti i fagrifuj funebri , foliti cclebrarfi a i personaggi defonti , 
e molto meno poflb menargli buono , che gli altri tre alla de- 
lira alludano alle glorio/è unprefe militari , e a' fatti egregi 
«tei «iefonto , LJie è . xnai quei J*r vijlm <n j><»rj/j^?percuè 
rifèrirfi all' imprefe militari fidamente , e nulla attnTnurfi al- 
le politiche illuftri azioni del personaggio defònto i Che è fi- 
nalmente il far comparir genj alali per lignificar quefte cofe , 
e non piuttolto ufare altri fimboppiù proprj , come fi vedo- 
no altrove ? Per informazione del Signor Ficoroni il moto de- 
gli awifati fanciulli non è di partila , ma d'allegria , ed ha 
qualche verifimil apparenza , e pezie di tripudio ; e ji fan- 
ciulli dell'altra banda hanno anele eglino qualche parte nel- 
la fèda mede fi ma , benché differentemente applicati compa- 
uf ano . Ma comunque ciò fia ,!qaefte immagini più ragio- 
nevolmente s'adequano allo ftat(j delle anime negli Elisj , e 
alle loro occupazioni , e divertinjenti fognati da i Gentili , 
e ultimamente con fomma accuratezza cfpofti dal SignorCa- 
valier Maffèi in un fuo ragionarrtnto r che ferve di appen- 
dice alla Parte feconda delle Gemme Antiche figurate . Non 
ottante il lungo catalogo d' inezie , pronunziate dal Signor 
Fkonrni io queftofuo paragrafò , le quali , a dire il vero, m* 

M % hanno. 
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hanno non meno recato tedio , che ftraccato , non trovo la 
ftrada d'ufcire dall' impegno prefo di trovarcene delle altre . 
Attacca alla precedente relazione le oflèrvazioni d* un al- 
tra urna fepolcrale fcavata di {otterrà ( farà (lato ciò anche 
effètto di qualche Terremoto) nel 1692. predò la via latina > e 
lungi da Roma 16. miglia , in cui erano mefcolate colle ce- 
neri una catena , una medaglia di Alefìandro Severo, e due 
anella, cofe tutte quante d'oro, e vi fi leggeva ,( come feri- 
ve egli ) intagliato in lettere majufcole a cart. 61, 

DIS MANIBVS 
C SEIO. M.F.QVIR. 
CALPVRNIO. QVADRATO SITI ANO 
PROCOS PROVINC. NARBONENSI& PRAT. 
PEREGRINO. TRIB. PLEB. QViESTORI 
PROVINC. AFRIC III. VIRO 
CAPITALI 
CVIVS. CORPVS. HIC CREMA- 
TUM EST. 

Ma guaì «U Wàn-ikA Pub» ycr hi s pagn a dèlia parole tta Si» 
lì ano per Siriano, Ce pure pub avere errato quel diligentiflimo 
Scrittore; ma per il SigdorMuret, ilqual refta convinto con 
la Medaglia di Severo , che non s' appofe nel fuo libro ftam- 
pato in Parigi Tanno 167*. intitolato : Ccremonits Funebre* 
de tonta Ut Nationt, dicencb che il bruciar de' cadaveri duraf- 
fe /blamente fino all' Impeto degli Antonini . Io non ho il li- 
bro alle mani , e fè verameite ha fcritta una tal cofa , io non 
pòffo a meno di non dar ngione al Signor Francefco . Forfè 
che non avrà detto tanto , e per fervire alla verità , fi farà 
contentato di feri vere , che quel rito comincia (Te a celiare , c 
a diradarti fotto H loro Impero . Sbaglia bene all' ingroflò il 
Ctnfore in condurlo fola mente a i tempi <f Aleffandxo Seve- 
ro ; mentre la fentenza p ù vera , e più ricevuta è , che U 
bucia mento de' cadaveri ccfTafle fotto gl'Imperadori Criftia- 
ni , e fe ne ha un belliflhro teftimonio in Macrobio, il qual 
vifie nell'Imperio di Teodofio, nel libj.cap 7. de i Saturnali, 
riferito, e approvato dal Kircmanno de funer.Rom.lib.i.c.x, 
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in fine. Ho terminato il mio lavoro, dal quale parmi di jtote- 
reaflicurare il Signor Antiquario , che ora confeguirà maggior 
vantaggio di quello , che egli s'era lufingato di doverti acqui- 
fere co' cicalecci del Tuo libretto delle OfTervazioni fopra il 
Diario Italico del Padre D. Bernardo Montfaucon , per- 
chè febbene gli ho parlato nella mia Apologia fpezialmente a 
correzione, dee egli neceflària mente aver capito , che non ho 
mai perduto di mira il Tuo profitto, che confitte in doverfi egli 
spogliare in avvenire del contegno d'uomo letterato, e in trat- 
tar con più rifpetto le perfone riguardevoli della Repubblica 
letteraria . E perchè per lo paffatonon ho mancato di toccare 
tutto ciò, che ho filmato appartenere alla gloria di lui, non 
ho voluto chiudere la mia Apologia fenza dargliene un nuo- 
vo contrafTegno. Quindi è che per corona di quefta operami 
fon mefTo a dar contezza d' un certo baffo rilievo antico , da 
lui murato fovra la porticella della Chiefa di San Giufeppè 
alle radici del Campidolgio, a fine di far godere all' ifcrizione 
almeno , che vi è {otto , i privilegi della immunità Eccle? 
fìaflica, fèmai ne aveflè bifogno . Confeffo ingenuamente di 
concorrere nel fuo parere , e di giudicare anche io , che ve* 
ra me nte il detto baflb rili evo ajy wtwfl* a i Cr iftian i f _c 
che alcuna cola fàcfa rappreTénti^ efe avefii potuto confrens 
tar da me ftefTo coli' originale la) copia di là trafmeflami' , 
mi farei volentieri indotto a fàrty intagliare in rame , e a 
dargli quella interpretazione , chea me fofTe paruta più con- 
venevole . Ma come la cattiva , e barbara fua maniera , e 
la fua pofìtura in fito fcomodo,'e Mante non hanno permei 
fo di difegnarlo con la nccefTaria Rattezza , m'è convenuto 
divertirmi dall' imprefa conceduta Tutto quel , che ho po- 
tuto fare , è di traferivere qui T ifcrizione , porta (òtto il me- 
defimo baffo rilievo, e di trattenermi intorno ad effe per un 
poco con alcune brevi note , tutte dirette a giuftificare le ra- 
gioni , e le circoftanze della medef ma . 

TABVLAM HANC MARMOREAM 
MONVMENTIS SACRIS 
A VETERIBVS CHRISTIANA INSCVLPTAM 
FRANCISCVS DE FICX>RONIS DE LVGNANO 
IN LATIO D.D. A S^CMDCC 
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Nel verificare il primo verfo dell' ifcrizione , qualcuno fa 
difficoltà alla parola marmoream , perchè molti hanno credu- 
to , che la tavola fia di travertino , 0 d'altro fatto umile, e 
non di marmo-; onde quella voce fi potea tacere , e lafciare 
al lettore il giudicar , fé la tavola era di marmo , o d' altra 
materia. 14 fecondo, e terzo verfo fi mena buono. Nel quar- 
to occorrono alcune confiderazioni, «(letiziali ed erudite . La 
puma concerne la pcricna di chi dedica lari tica memoria ,chc 
per nome & chiama Francefco ; e perchè in Sentenza dell' An- 
tiquario > già promulgata, quando die 1* infiane documento 
dejr Arco di Settimio Severo, . e del tempio «L'Antonino , e di 
Fauftina col S,P.QjR. fi 4ee attendane ia tutto > a per tate- 
to, U nome del dedicante » fi, ricada , che quantunque la pre- 
detta i fcri&pne fia porta, in. parte del monte Capitolino , non 
però v'è fiata pofta. con autoriti pubblica > ma privata» pri- 
valici ma « La feconda; lifWffien» appartiene al cognome de 
ITtcoroms . Paj noti-zia di chi Ugge „ nella Patria, del Signor 
Francefco v fi confèrva pei anche il eoftume , introdotte m 
ftalia da i Qmà,,. e da i Longobardi , già riferito da Scipione 
Ammirato nelle famig)i\ Napol. tom i. pag. 15. cioè di non 
°i v/>r ™TQ"irm, farffp^H c>pCMinnrkiajTnnt» dal nome del Pa» 
dre > come facebbe a dire , Frane ffh dt Pietro , Pitto* di 
Paolo , Paolo é Giovanti > ce. Ora cfìèndofi dovuto il Signor 
Francefco accomodare aJ ncftro ufo di, aver il fùo cognome an- 
cor. cg(i andò penfando ci forla da valorofo Antiquari* y e 
di prendere daU' antichità le regole per ritrovarne uno: , «he 
gli fotte bene adattato e avendo letto , che ne 11' amica Ro> 
ina.i C cenni da i w<> \Cf pioni dallo a/>e//e , r Lcntnli dalfe 
U mischia , ì Piffrti d» hpjdlì y erano ftatà denominati' niol- 
di fàrfi chiamare <ép* F coroni, da hfifhk , ti quali preffo gli 
Antichi non aveano - a*uffl- l'onore d'eiìer, adottai? da veruna 
iUuGre famigliai . E p#r, attentare una. lunga ferie di antichi 
Ficoroni , vi volle aggjiiapne la. partacela 40. -r 

In quawo *&ignanoMhe Q&Ute twwfl nel **- 
finché i curiofi di fapen k fua patria , non. andaflcro a cer- 
carlo nel!' AHiewaa ■ io no» Io fb trovare in alcun degli Atlan- 
ti , con; gran pregiudizio iella Ceograria . Non fo fe né* me- 
no fia ftatQ,flifr<neJle:t»*Ql* dell' imprese d* Roma , o 
> d'altri 
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c altri luoghi d'Italia . Ove manchi farà un buon acquifto 
l'aggiunger velo , e far > che in avvenire i letterati non fieno 
defraudati della della patria d'uomo degno d'ifto- 

ria , e di fàvola. 

Strepitano i G ramatici contra il DD. dell' ultimo verfo , 
per veder data una folenne baft cauta a Prifciano . Pretendo- 
no , che dico , e dedico , compendiati in quelle due lettere , 
vogliano dopo Yaceufatizo anche il datile . I più curiolì però 
non credono , che cai errore Ha privo di rmftero , e fon deft- 
dero£ d'intendere, a chi fi abbia avuta intenzione di dedicare 
«fucila iicrnione , e la ina memoria . Elia fi cura mente è de- 
dicata a tatti , ed è flato porto in petto a chiunque la vuole, 
di pigHarfèla . Così fi fuggono gì' impegni, per ogni cafo che 
non fofle (lata gradita la dedicatoria in particolare dalla per- 
Iona yk cui veniva offerta. 



PEr ultimo non creda di potermi lufingarc in vano, che al 
Si&sor dc'Fijorofjrnon debba punto difpiacere, che io Ha 
entrato feco in una dirputa letteraria, nèche egli abbia perque- 
ft*a volermene male, perchè aliarne, fe non avelli avuta una 
puùSJ C~ yiupjlùoiui u upi im n i c.dci fno pr o f o n d o Otprr e. r « 

della fua opera , lavoro fàmofo di fette anni mteti , io non 
air rei certamente impreià quella fitica , la quale ordi nafta men- 
te non (noie impiega r fi , fe non verfo i li bri di coloro r che nel 
concetto del mondo hanno già iròpnrfJa una idea vantaggio- 
là , e grande ; non ottante , che qualcuno fia ftattì di contra- 
po parere y e me ne abbia rampognato , volendomi z miodif- 
pctto pervadere a eiìerfi da me data troppa dote a un parto, 
«dee dar 6 Atifo fenza altra fpmta era caduto t e che già t*tt> 
camminava* per la via- di un** eterna dimentica ima . E in fatti 
nede beniffimo il S&or àfFicotw r che Bnt tanto '1- cor fo di 
que (la Apologia V ho femprc traoofo con uro fwàma onore , 
e con elogi continuati ; dandogli W ogni, Baffo» dei Signore , 
dell? Antiurto , del Dotti, dei fatica , M C*#**»àcì Cri. 
th* : titoli cori- onorevoK, ohe nnb feto di c<£ ir piìt, che-ba- 
ante- per rfluftaare qual fi fia nofcpe Serictore; e pub riflette» 
««ancora, ca*fealie'v»l»mtfoì$tf 

che 
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che poco di bile , o fono fiato tratto a pattarmela feco gioco- 
famente , l'ho fatto con tal confidenza , che mi afficuro di 
non aver ecceduti i limiti del metodo prefcritto dalle regole 
Apologetiche ; anzi di pia fènza alcun dubbio egli medefimo 
fi farà molto edificato della mia efemplare moderazione , ed 
umiltà; mentre al fuo enfatico, e continovo ufo di parlar per 
NOI mi fono fempre contenuto in opporre il mio viliffimo IO, 
col quale tanto bene , che egli col fuo NOI , ho potuto fran- 
camente dirgli tutte le cofe , che gli ho detto; e poffo anche 
aggiungerne delle altre importanti per fuo ammaeftramento , 
cioè leìeguenti : IO per verità vi torno a dire Signor Fratta 
ce/co de' Ficoroni da Lugnano nel Lazio , Antiquario , Dot- 
to , Pratico , Cenfore , Critico , che dovete fpogliarvi del nome 
di Antiquario , perchè non è uffizio , al cui pefo poffano refi- 
fiere le voftre piccole fòrze : IO vi configlio a Iafciare il tito- 
to di Dotto , e l'altro di Pratico, perchè di dottrina non ave- 
te nè pure i primi principi , e di pratica ne fapete aflài meno; 
IO vi ammonifco a non voler più per l'avvenire comparire in 
pubblico colla giornea di Cenfore , e di Critico, perchè ella non 
vi fa verun' onore , anzi vi fa conofeere per uomo appena de- 
gno di cenfura , e di critica nelle voftre favolo fe, ev anejcrit- 
ture ; IO vrdtco di pltt f ette ffrrctc molto T3enc da qui avanti 
a contentarvi di fcrivere il folo voftro proprio Nome , perchè 
ogni altra cofa di più, che feri ver prefumiate, come fi è vedu- 
to alla prova , non fulfifte, quanto bafti , per farvi creder capa- 
ce di metter uno , o due periodi infieme ; IO vi prego a non 
dar foverchia fede ai voftri Aiutanti di fludio, che fotto tito- 
lo di voftro decoro v'imbarcano fenza bifeotto in una lunga , 
c] difaftrofa navigazione ; 10 finalmente vi protefto,che avete 
fatto molto male a non dare orecchie alle replicate ammoni- 
zioni di uomini di fenno , che cercarono perfuardervi a non 
dare alle ftampe le voftre OfTervazioni ; e quindi è , che pre- 
vedendo, che fiete per cadsre ne'medefimi, e forfè maggiori 
errori , in una certa voftra Opera, che volete mettere alle 
(lampe, torno a dichiararvi, che fe dopo la trina monizione, 
che tale , e forfè la quarta fi è quefla mia , non vi fpogliere- 
te affatto del carattere di erudito , e vorrete continuare a far 
da Cenfore delle dotte Opere altrui ># IO non potrò fare ame- 
no 
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no di non farvi fentire un* altro caftigo, e di trattarvi da ve- 
ltri Etbnicus y & Publìcanus nella Repubblica delle lettere. 



OBJURGATIONES NONNONQUAM WCIDUNT NECESSARIA , IN 
QUIUUS OTENDDM EST FORTE , ET VOCIS CONTENTANE 
MAJORE , ET VERBORUM GRAVITATE 
ACRIORE. C/f,i. Off. 



IL F I K E. 
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APOLOGIA. 
LETTERA 



Ritrovata fra le carte del Signor Vaillant il giovane, feri/ ta ad 
un'amico di Marftglia ; la quale 'fu fiampata in Parigi nel i?og. 



a i giovani , che fi dilettavo deli antichità , e che bramano di 
fare il viaggio di Roma .Tradotta dal Francefe nell'Italiano. 



IO vi fon molto obbligato dell'onore, che vi fìete compia- 
ciuto di farmi, comunicandomi il difegno, che avete di 
far ben torto il viaggio di Roma . Voi mi chiedete nel me- 
defimo tempo , che io v' informi de' più famofi Mufei di 
quella Città , e in particolare di quelli , dove voi portiate 
trovare le raccolte più perfètte , e le fcclte migliori di me- 
daglie antiche . Conofcendo i gran progredì , che voi ave- 
te fatti in tale ftudio , dacché vi fi liete applicato cercherò 
di foddisfarvi al più , che potrò . Se io volerti fcanfar la fa- 
tica d'informar vene a. lungo « non pot rei far altro , cheti- .•- 
mettervi al Libro ael viaggio d' Italia del T^.Montfaucon , 
affinchè vi ferviffe di feorta , e di compagnia , propria non 
folamente ad accennarvi , dove fi trovano le buone meda- 
glie , ma ancora ad irtruirvi a fondo di tutte le notizie, che 
riguardano le Antichità di Roma . Quert'Opera è fiata com- 

f>ofta con gran purità d'ingegno . Ella è piena di cento mi« 
a belle oflèrvazioni , ed ha riportata la ftima ,. e l'applau- 
fo di tutti i letterati , malgrado la critica feiocca , e teme- 
raria , che le ha fatta un certo Signor Ficoroni , che fa il 
dotto Antiquario per meftiere . Ma per compiacervi non vo- 
glio , che andiate a cercsre altrove le informazioni , che voi 
bramate da me . Io vi configlio dunque , torto che fiate 
giunto a Roma , di vedere i Mufei de' Signori Barberini , 
Odefcalchi, e OttobonL : il che vi farà facile, perchè i Ro- 
mani , che fi pregiano delle loro antichità , hanno gurto , 
che fieno- vedute da i Forertieri , affinchè ammirino la lor 
grandezza , e la loro magnificenza . Voi troverete nel Mu- 
feo de' nortri Padri Certcfini una gran quantità di medaglie 
affai fingolari . Però bifogna. andar cauti , e confederarle con 
molta attenzione , perchè quei buoni Religiofi fono partati 
per varie mani nel raccoglierle . Non bifogna artblutamen- 

te 
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te lafciare d' andare a vedere i tre Mufei , del Signor Sab- 
ba tini , della Signora Principefla di Piombino , e dei Si- 
gnor Principe Chigi . Nel primo oltre a una quantità di 
medaglie piccole , e grandi di metallo ordinario , voi ve- 
drete una prodigiofa ferie di medaglie d' argento molto re- 
golata , in grandiffimo numero* e molto ben confervata ; 
talché non vi ha alcun altro Mufeo , che ne abbia cotan- 
te , e in sì buono Itato. Nel fecondo Mufeo remerete ugual- 
mente forprefo , non folo per la gran raccolta di medaglie 
d'oro , e d'argento , ma ancora per lo teforo ineflimabile 
di Cammei , e di antichiflime pietre preziofe figurate, che 
vi fi confervano . In quanto poi al terzo Mufeo , il nume- 
to confiderabile di Medaglioni Tariffimi , che contiene, in- 
vita i Letterati a partirli da lontani paelì per confiderargli, 
e farvi fopra delle rifleflìoni . Quantunque i medaglioni del 
MufeoCarpineo fieno già flati pubblicati dal Signor Buo- 
narroti Fiorentino , non bi/bgna per quello lafciar d'andar 
a vedere gli Originali : Le medaglie moderne del Signor 
Commendatore del Pozzo contratti degli uomini illultri , 
che fono vivuti in quelli ultimi tempi , meritano d'eiìer of- 
fervatejcon ifpeziafe particolarità, perchè appartiene a un 
Antiquario il confiderare , e conoscere le cote, che fon più. 
vicine a noi , e che fra qualche tempo , da quei che ver- 
varrfto Aopo jioi^&rAgno j^m^tn »r e n nt iche aj_pari di quel- 
le , che fon più lontane , e che noi apjjfc^z,lamoin iignardo 
alia gianàc loro antichità. 

Dopo aver veduti tutti i fuddetti infigni Mufei , e quel- 
le gran raccolte di cofe curiofe , farà ben fatto , che ne 
veggiate degli altri , benché minori , e non tanto confi de- 
rabili, perchè fi trova fempre ne' piccoli Mufei qualche 
rarità , che manca ne' grandi . Così dunque faretevi con- 
durre a vedergli tutti . £ ficcome io fo , che vi farà parla- 
to ienz' alcun dubbio delle medaglie d' oro d' un certo fi- 
§nor Profpero Nunez Gentiluomo Romano , io non pof- 
lo fardi meno-, pel credito che mi avete , d'avvertirvi a 
non fare alcun conto della maggior parte di quelle*meda- 
glie, e in particolare degli Emiliani , de' Gordiani' Africa- 
ni , degli Albini x de' Taciti , de'Maflìmi , ed altre fimili, 
le quali fono rariffime, o non fono fiate giammai vedute , 
imperciocché quella forta di medaglie è una. vera impoftu- 
ra . Bifogna di neceffità , che elle fieno o falfe , o contraf- 
" tte , come corre voce , da un certo orefice Francefe , 
^oconier , artefice maravigliofo di tal fatta di 

cofe 
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cofe falfe . Tutti hanno quello per cer tuli mo, non folamen- 
te in Roma , ma in Padova , e altrove. Vi è un altro (og- 
getto di quefta medefima tempera . che fi trova attualmen- 
te in Firenze, dove s'è mefl'o a inlegnaré la lingua Franze* 
fe . Voi potrete con tutta Scurezza formare lo fteffò giu- 
dizio della Medaglia d'oro , che il detto Signor Nunez ha 
fatta intagliare, eftampare ultimamente , nel cui diritto fi 
vede una teda femminile riccamente adornata , e nel ro- 
vefcio un cavallo con quefto motto APTEMIEIA BAZIAI2- 
2A : ancorché quefta medaglia fia giuftamente quella di Pa- 
lermo , rapportata più d' una volta dal Paruta , dove fi 
vede una tetta di Donna , che forfè è di Cerere , o di Pro- 
ferpma ; e il Cavallo è V infegna ordinaria della Città : 
tutte affatto umili alle figure fuppofte d' Artemifia e 
all' impronta del royefcio , che il Signor Nunez ha fatto 
falaficare dal Coconier per poter attribuire la medaglia 
alla fudetta Reina , il cui nome è ftato intagliato avanti 
il Cavallo con molto ftudio , e arte . Voi vi chiarirete di 
tutto quefto co voftri occhi , fe vi farete ben rifìelfione , 
e fe la confronterete colla medaglia di Palermo , di cui 
parla il Paruta . Non voglio dirvi alcuna cofa delle me- 
daglie del signor Ficoroni; imperciocché è cofa notoria, che 



egli impiega molto il Coconier , e gli dà afiai da lavora 
Io farei troppo luneo .fe vnleffi Burlarvi a, *„tt~ pa -fti tt - 
mente , oltreché farebbe molto inutile per un uomo par vo- 
ftro , che ha tanta capacità , e che colla propri., prudenza 
faprà regolarfi , e da per tutto condurfi con fenno . Io ho 
voluto folamente dirvi le cofe principali , eavvertirvi degli 
impoftori di medaglie , affinchè voi non ne fiate gabbato 
Vi auguro un felice viaggio , e attendendo di voi buone 
nuove , rclto di tutto cuore , ce. 
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ERRORI DI STAMPA 
Occorfi nell'Apologia del P. D. Bernardo 

di MONTFAUCON. 



f ag. //». 
5 i 

2 13 



5 29 
*S> 33 

34 19 

35 4 

41 31 

42 28 

48 ii 
18 

53 *° 
21 

57 T*" 
53 $ 
«3 

*3 3i 
66 2 

15 

68 8 
72 20 

74 3i 
76 33 

83 .22 

84 26 

86 24 
88 8 
92 21 



ERRORI. 

Nella Dedicatoria 

ficommC 

invenzoini,o ingiurie . Ho 
aggiunto 

HelC apologia 

p«p/>ae 
trovo 

accorciamento 

del popolo 

dello Itudio 

occafione , fcritto 

appare 

che crebbe 

fonte 

d'altronde 

tffadit. S'accordane 

IIP. 

imporrate 

interiore 

avvifarfi 

Giuochi. E confeguentc- 

mente 
di Campidoglio 
averei 
intefo 
dipenda 
oflervaziani 
citatoria ; in oggi 
Rotunda 

QuodvultDeus > fi a 

Giballini 

ma 



CORREZIONI. 



ficcomc 

invenzioni, o ingiurie , ho 
aggiunto 

Signor 

fupae 

trovo 

acconciamento 
al popolo 
nello ftudio 
occafione fcritto 
apparve 
leva che 

aggiungi così antico 

aggiungi prima di lui 

evadit , s'accordano « 

A1P. 

impo/lure 

interiore 

avviterei 

giuochi > e confeguenté* 

mente 
del Quirinale 
avere 
fentito 
dipende 
oflervazioni 
citatoria, in oggi 
Rotonda 

QnodvultDeHs ; fia 

Caballini 

mal 




otta il corte fé Lettore avvertire, e correggere da fe fìeflo) 
00 di minor confeguenza, in iftezic d'ortografia t 
occorfi nella ftampa* 
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